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Un altro anno sociale volge al termine e, ancora una volta, l’A.D.A.F.A 
presenta ai Soci e alla città la sua più longeva attività editoriale. La “Strenna 
per il 2017” si propone, come da tradizione, con una pluralità di interventi 
che cerca di conciliare la curiosità nella lettura con l’approfondimento cul-
turale. Punto di riferimento per questo indirizzo, il “Pulchra tueri” assunto 
dall’A.D.A.F.A. come motto, che esorta a “proteggere le cose belle” e a pren-
dersi cura dell’ambiente, tanto naturale quanto artistico e culturale.

Questo il punto di partenza per i contributi che riguardano la storia e la 
tradizione – civile e religiosa – della nostra città: Francesco Cignoni, Gio-
vanni Fasani e Serena Lampugnani accendono un riflettore sul Settecento 
cremonese, presentando una curiosità editoriale in cui devozione mariana e 
abilità enigmistica convivono (Cignoni), un’ampia e dettagliata descrizione 
dell’iconografia della città di Cremona attraverso le sue mappe (prosecuzione 
della ricerca iniziata negli scorsi numeri da Giovanni Fasani), un interessante 
documento intorno al gioco d’azzardo in città (rielaborazione di una parte 
della tesi di laurea di Serena Lampugnani). Un salto temporale di due secoli 
caratterizza gli articoli di Chiara Merlo, Elena Mosconi e Giuliano Regis, che 
ricordano due personaggi del Novecento (Ugo Tognazzi e Antonio Leoni) 
che, in modi diversi, hanno caratterizzato il nostro essere comunità di cultu-
ra. Ed infine, il nostro tempo e il nostro ambiente naturale ed i suoi cambia-
menti, che Riccardo Groppali guarda, potremmo dire, attraverso gli occhi di 
creature piccole, quanto possono essere i passeri, ma che riguardano tutti noi.

La conclusione del volume, come di consueto, è affidata al ricordo delle 
attività promosse dall’A.D.A.F.A. nell’anno sociale che si sta concludendo: un 
modo per riflettere sulle nostre scelte, un’opportunità per migliorare, un’oc-
casione, da parte mia, di ringraziare il Consiglio direttivo, le Commissioni e 
tutti i Soci che hanno contribuito a costruire l’offerta culturale dell’A.D.A.F.A.

Anche la nascita della “Strenna” è il risultato dell’impegno di molti: dei già 
citati Autori, in primis, dei componenti del Comitato scientifico (che, con la 
loro competenza e disponibilità, rappresentano una sicura guida), dell’attento 
Comitato di redazione, di Fantigrafica, dei Soci sottoscrittori e sostenitori che 
dimostrano di credere nella “Strenna” : a tutti, sinceramente, GRAZIE.

Raffaella Barbierato
Presidente A.D.A.F.A.

Presentazione
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Per quanto il dogma dell’Immacolata Concezione sia stato proclamato in 
tempi relativamente recenti, le vicende che hanno portato alla sua definizione 
e gli argomenti teologici che a tale proposito vennero sottoposti alla discus-
sione della Chiesa sono praticamente incalcolabili per numero, e risalgono 
nel tempo fino ai primi secoli della cristianità. Ben prima che papa Pio IX, 
nel 1854, confermasse con la bolla Ineffabilis Deus che la Vergine Maria era 
stata concepita senza la macchia del peccato originale, schiere di Padri della 
Chiesa, santi, mistici, teologi hanno sostenuto con convinzione una verità 
di fede che, oltre ad accordarsi con quanto attestato dalle Scritture, appariva 
del tutto logica nel presumere che alcune prerogative della natura divina di 
Cristo si fossero estese (quasi per necessità) alla Madre di Dio.1 

Se la riflessione su questo tema appare ininterrotta nel corso dei secoli, è 
anche vero che in alcuni periodi tali speculazioni trovarono un terreno di col-
tura particolarmente favorevole, dando origine a manifestazioni speculative, 
artistiche e letterarie di altissimo livello. Uno di tali momenti è senza dubbio 
quello successivo allo scisma protestante, quando la devozione mariana di-
venne una valida arma contro la Riforma di Lutero. Maria, che ha accettato 
di farsi strumento al mistero dell’Incarnazione, è l’intermediaria naturale tra 
l’umano e il divino, l’advocata di un’umanità peccatrice che le tesi di Lutero, 
in un cristocentrismo esasperato, finivano per relegare in una dimensione di 
disperata lontananza da Dio. 

Dal punto di vista poetico e letterario, la riflessione sull’Immacolata 
Concezione si tradusse in opere di notevole maestria costruttiva, che si af-
fiancarono ai ponderosi, ma più ‘normali’, trattati teologici sull’argomento. 
Questo livello tecnico, ottenuto anche grazie all’impiego massivo di tecniche 
numerologiche e crittografiche, può essere davvero compreso facendo riferi-
mento anche a un’altra linea di riflessione speculativa ben radicata nella tra-
dizione giudaico-cristiana, che è quella del rispetto devozionale nei confronti 
dei nomina sacra. 

1. Catechismo della Chiesa Cattolica, Roma 1999, par. 490-493, pp. 146-147. Tra le infinite 
sintesi sull’argomento, si veda, a titolo di esempio, A. Serra, S. De Flores, voce ‘Immacolata’, 
in Nuovo dizionario di mariologia, a cura di S. De Flores, S. Meo, Cinisello Balsamo (MI) 
1985, pp. 679-708. 

Francesco Cignoni

Anagrammi mariani:
un acrostico-telestico cremonese
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L’idea di fondo che i nomi di Dio, della Vergine o dei principali santi del 
calendario partecipassero in qualche modo della loro grandezza e costituis-
sero essi stessi una multiforme via per una loro conoscenza più intima e più 
autentica, fece sì che a partire da questi nomi e dalle lettere che li compone-
vano si costruissero, in una derivazione più o meno artificiosa, collegamenti, 
frasi, concetti, motti, che ne definivano aspetti teologici e mistici a volte al 
limite dell’immaginabile.2 

Gli esperti del Medioevo sanno quanto i mistici abbiano riflettuto e scritto 
a partire dal nome di Maria e dai suoi attributi.3 Ma tale processo non si è 
limitato a quei secoli, ed ha percorso anche l’epoca moderna, fino a tutto il 
Settecento, allargandosi dal semplice nome di Maria a frasi o espressioni che 
fossero a Lei collegati. 

Un filone particolare di questi testi riguarda proprio l’Immacolata Conce-
zione di Maria, che abbiamo detto essere da sempre al centro della riflessione 
teologica degli scrittori e poeti cristiani. Alcuni di essi, prodotti in particolare 
fra il XVII e il XVIII secolo, meditarono il mistero dell’Immacolata Con-
cezione attraverso la tecnica dell’anagramma, utilizzando come punto di 
partenza (il cosiddetto ‘programma’) le parole della salutatio angelica rivolta a 
Maria nell’Annunciazione, e divenuta la prima parte della preghiera mariana 
per eccellenza (“Ave Maria gratia plena Dominus tecum”). 

Campione di questo genere letterario fu un religioso di origine corsa, 
Giovanni Battista Agnesi (o Agnese), del quale uscirono, nel 1663, 1115 
anagrammi ricavati dal saluto dell’Angelo a Maria e dedicati al cardinale 
Giulio Rospigliosi.4 La lettera dedicatoria dell’opera ci fa sapere che l’au-
tore, cieco ormai da quattro anni, raccolse in questo libretto varie serie di 
anagrammi in parte già pubblicati, e che essi erano stati molto apprezzati tra 

2. Il fenomeno del nascondimento di nomi di persona o di divinità in un testo poetico, o 
dell’allusione a particolari parole-tema in testi letterari va ben oltre l’ambito della poesia religiosa 
cristiana. Ferdinand de Saussure cercò di individuare la presenza di anagrammi (o meglio, di 
ipogrammi o anagrammi parziali) in molti passi della poesia latina, a cominciare dagli antichi 
versi saturni, giungendo a risultati sorprendenti, per quanto confinati in un piano ipotetico. 
Si legga in merito J. Starobinski, Le parole sotto le parole: gli anagrammi di Ferdinand de 
Saussure, Genova 1982. 

3. È facile farsi un’idea di questa creatività eucologica anche solo analizzando il repertorio di 
sequenze, tropi e inni (che sono testi di derivazione non biblica) impiegato in liturgia. 

4. G.B. Agnese, Conceptio immaculata Deiparae Virginis Mariae, celebrata 1115 anagram-
matibus prorsus puris. Ex hoc salutationis angelicae programmate deductis Ave Maria, gratia plena, 
Dominus tecum, et in psalteria, coronam, pentacrostichidem, monile, atque annum distributis. A 
Ioanne Baptista Agnensi Cyrneo, Caluensi, ..., Roma, Ignazio Lazzari, 1665. Disponibile online: 
https://books.google.it/books?id=vOfXKZQ5dpYC. 
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i devoti della Vergine Maria. Pare che l’Agnesi avesse tratto la passione per 
gli anagrammi da Juan Eusebio Nieremberg, un gesuita autore, tra l’altro, di 
un’opera intitolata Trophæa Mariana.5 Fatto sta che dopo i primi tentativi 
dal risultato incerto, l’Agnesi acquistò una maggiore dimestichezza con la 
tecnica: dimostrando sempre più coraggio iniziò a produrre anagrammi con 
una tale facilità che egli stesso avrebbe gridato al miracolo.6 

Quelli sperimentati dall’Agnesi sono anagrammi puri: utilizzano, cioè, 
tutte le lettere del programma, senza omissioni. Questa caratteristica dell’a-
nagramma, detta ‘integrità’, era una delle qualità che più si ricercavano in 
un anagramma, stando a quanto afferma Emanuele Tesauro nel suo Can-
nocchiale Aristotelico: “Dalla sola mutation di sito delle lettere, senz’alcuno 
acrescimento, o diminutione, o scambiamento di una lettera in un’altra, 
nasca il concetto pellegrino.”7 L’altro requisito indispensabile ad un buon 
anagramma, rispettato dai migliori autori e anche dall’Agnesi, è che esso 
sia perfettamente attinente per contenuto alla persona o al programma da 
cui si sviluppa. È questa la proprietà della ‘significazione’, così descritta dal 
Tesauro: “sì ch’ella sia quadrante alla persona: & quasi per fatal mistero avi-
luppata, e nascosta nel vocabulo naturale.”8 L’anagramma è tale se rispetta 
questi due princìpi, e solo in questo caso può essere definito ‘fatale’. Lungi 
dall’essere un mero esercizio verbale, l’anagramma è dunque concepito come 
una tecnica per far scaturire dall’espressione di partenza significati in essa 
nascosti, e sviscerabili solo attraverso la speculazione intellettuale. Va da sé 
che il programma di partenza viene caricato di un valore semantico enorme, 
e che in questa ricostruzione di senso il segno tracciato sulla carta diventi esso 
stesso ‘senso’, palese o latente. 

Gli anagrammi dell’Agnesi ebbero una straordinaria fortuna, accresciuta 
certamente dalla circostanza che molti di essi erano nati quando l’autore 

5. J.E. Nieremberg, Trophæa Mariana seu De victrice misericordia deiparæ patrocinantis 
hominibus. Exquisitissimis SS. patrum sententiis, rarissimis historiis, selectissimis moralis doctrinae 
præceptis, ... illustrata. Opus divini verbi præconibus, ascetis, ac omnibus mariopholis perutile, ac 
necessarium. Auctore R.P. Ioanne Eusebio Nierembergio Societatis Iesu., Antverpiæ, apud viduam 
& Hæredes Ioannis Cnobbari, sub signo S. Petri, 1658. 

6. Per queste notizie si veda la prefazione al volumetto dell’Agnesi, firmata da Ippolito 
Marrazzi da Lucca. 

7. E. Tesauro, Il cannocchiale aristotelico, o sia, idea dell’arguta, et ingegnosa elocutione, 
che serue a tutta l’arte oratoria, lapidaria, et simbolica. Esaminata co’ principii del diuino Ari-
stotele, dal conte d. Emanuele Tesauro, ... Accresciuta dall’autore di due nuoui trattati, cioe, De’ 
concetti predicabili, et Degli emblemi. Con vn nuouo indice alfabetico, oltre a quello delle ma-
terie, Venezia, Gio. Francesco Valuasense, 1688 (disponibile online: https://books.google.it/
books?id=0D9FAAAAcAAJ ), cap. 7, metafora 3, p. 231. 

8. Ivi. 
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Fig. 1. J. Zoller, Conceptus Chromographicus De Concepta Sacra Deipara…, 1712, frontespizio.
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era già completamente cieco, e furono ripubblicati, o ampiamente citati, in 
molte opere di teologia mariana. 

L’attrattiva di questi versi era data anche dal fatto che essi non si presenta-
vano come esercizi isolati, ma venivano raccolti in unità più ampie di ‘corone’ 
o di poemi che sviluppavano un programma contenutistico coerente; essi 
inoltre associavano alla tecnica anagrammatica altri artifici linguistici, come 
quello dell’acrostico. Una parte dell’opera dell’Agnesi, infatti, è costituita 
dai Pentacrostichis anagrammatica, cioè da cinque serie di anagrammi sullo 
stesso programma dei precedenti, ognuna delle quali rendeva intelligibile, in 
acrostico, la frase di partenza.9 

Uno dei testi che ripropose gli anagrammi dell’Agnesi fu la Controversia 
della Concezione della Beata Vergine Maria di Tommaso Strozzi (1631-1701), 
pubblicata nel 1700.10 

Il traguardo tecnico raggiunto dall’Agnesi divenne in seguito un terreno di 
sfida per gli scrittori di argomento religioso, che in varie occasioni cercarono 
di imitare la sua perizia o di aggiungere altro materiale alla sua opera, quasi 
a dimostrare che sul tema non era stato detto tutto. 

Altro caso emblematico è quello di Joseph Zoller,11 (figg. 1-3) che sul mo-
dello dei Pentacrostichis dell’Agnesi corredò la propria opera sull’Immacolata 
di tre serie acrostiche di anagrammi sul medesimo programma (“Ave Maria 
gratia plena Dominus tecum”), seguite da una coda (“Jam vale”), per un totale 
di 100 anagrammi. Ciascuno di questi anagrammi, tutti nuovi rispetto a 
quelli dell’Agnesi, era posto a corredo dei cento capitoli dell’opera, che com-
mentavano altrettanti aspetti della figura di Maria Immacolata. Riportiamo, 
a titolo esemplificativo, i primi anagrammi: 

Ave pura Regina, summo amanti dilecta.
Virgo serena, pia, munda, et immacolata.
Eva secunda, Agni immolati pura Mater.

9. Li si legge alle pp. 67-74. 
10. T. Strozzi, Controversia della concezione della beata Vergine Maria descritta istoricamente 

dal p. Tommaso Strozzi della Compagnia di Giesù. La prima edizione, in due volumi, fu pub-
blicata a Palermo da Giuseppe Gramignani nel 1700. La seconda edizione, uscita ancora dallo 
stesso editore nel 1703, contiene, dopo la dedicatoria e la nota dello stampatore: Anagrammata 
MCXV in quorum singulis ex his verbis Angelicae Salutationis Ave Maria gratia plena Dominus 
tecum colligitur Immaculatae B. Virginis Mariae Conceptio. Disponibile online: https://books.
google.it/books?id=9_QaWGYtJrwC . Il libro fu poi inserito nell’Index librorum prohibitorum. 

11. J. Zoller, Conceptus Chronographicus De Concepta Sacra Deipara septingentis Sacrae 
Scripturae, …., Augustae, Typis Michaelis Labhart, 1712. 
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Fig.2. J. Zoller,.Conceptus Chronographicus De Concepta Sacra Deipera…, 1712, antiporta.
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Magnes cordium, vita animae,tela pura. 
Alto Regi amica, Tu janua semper munda.
Regia nata, evadens luctum amari pomi. 
Intacta a vae mali, Virgo semper munda. 
Alma Dei Virgo, ante casum praemunita. 

… 

Le precedenti considerazioni ci servono a introdurre l’analisi di un fo-
glio volante della fine del XVII secolo, posseduto dalla Biblioteca Statale di 
Cremona ed ivi stampato da Francesco Zanni, in cui mi sono imbattuto di 
recente (fig. 4). Esso riporta la seguente intitolazione: 

Ad maiorem B.V.M. Immaculatae Conceptionis gloriam anagramma nume-
ricum deductum ex his verbis, Maria Immaculata mater, quae vero percipiunt 

534 illustriss. d.d. Io. Baptista a Laude equiti Hyerosolimitano.12

Non si conosce l’autore di questo testo, ma il titolo lascia capire facilmente 
che si tratta di un breve componimento basato sull’espressione: 

MARIA IMMACVLATA MATER

dalla quale dipende tutto ciò che segue. 

Per quanto concerne la datazione, possiamo ragionevolmente ritenere che 
il presente foglio abbia visto la luce dopo il 1676, comunque non oltre il 
1695. L’ipotesi è sostenuta da vari dati obiettivi, che elenchiamo.
– �In primo luogo, il periodo in cui il tipografo Francesco Zanni fu attivo: 

i titoli presenti nel catalogo SBN e da lui stampati sono compresi fra il 
1675 e il 1695. L’espressione “Ex typographia Francisci de Zannis” è però 
attestata, oltre che nel nostro esempio, una sola volta e risale al 1687.13 

– �Il dedicatario, Giovanni Battista da Lodi, risulta iscritto all’Ordine di San 
Giovanni di Gerusalemme (i Cavalieri di Malta) a partire dal 1661. Barto-
lomeo Dal Pozzo lo elenca tra i membri dell’Ordine di lingua italiana, con 

12. Cremonae, ex typographia Francisci de Zannis. 1 foglio volante, in folio. Titolo dell’in-
titolazione. Stampato presumibilmente tra il 1675 e il 1695, periodo di attività del tipografo. 
Il verso della carta è bianco. Il foglio, posseduto dalla Biblioteca Statale di Cremona, è segnato 
CIV.A.DD.3.13.42. L’esemplare presenta il margine di sinistra abbastanza lacero. Ciò lasce-
rebbe supporre una sua precedente collocazione in una miscellanea fattizia, che potrebbe averne 
facilitato la conservazione fino ad oggi. 

13. Si veda il titolo contrassegnato dall’identificativo (BID) LO1E020788. 
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la dignità di Capitano di galera: “Capitano di Galera Fr. Gio. Battista Lodi; 
di Cremona [data della sua ricettione] 1 giugno 1661”.14 
– �Infine, un fatto storico potrebbe risultare illuminante come terminus 

post quem alla pubblicazione di questo foglio, ma servirebbe anche a 
chiarire il legame tra l’Ordine gerosolimitano e il dogma dell’Imma-
colata Concezione. Fra il 1675 e il 1676 l’isola di Malta fu sconvolta 
da una terribile epidemia di peste, che uccise più di un quarto della 
sua popolazione. Nei momenti più drammatici di tale sciagura il gran 
Maestro dell’Ordine affidò a Maria Immacolata la salvezza dei suoi fi-
gli, e così facendo chiese ai suoi sottoposti di celebrare quella solennità 
con particolare rilievo. In tale circostanza i Cavalieri dell’Ordine erano 
tenuti, tra l’altro, a ricevere il SS. Sacramento, come era previsto in tre 
sole altre feste (Pasqua, Pentecoste, Natale). È ancora il Dal Pozzo a 
darcene notizia: 

Pigliando il malore per tutte le parti dell’isole incremento sempre maggiore, il 
G. Maestro, e Cons. per placare la Divina ira, ricorsero al rifugio, e protettione 
della Santiss. Vergine Madre coll’assumer specialmente in veneratione il mi-
stero della sua Immaculata Concettione, ordinando ch’in futuro si celebrasse 
la sua festività con le solennità osservate nel giorno della natività del glorioso 
Padrone S. Gio. Battista, & in particolare si facesse da tutti i Religiosi la general 
communione. Di più con voto stabilirono di fabricare una sontuosa Capella 
sotto l’invocazione dell’Immaculata Concettione di Maria nel sito della vecchia 
Capella di Sarria...15

Il foglio cremonese probabilmente intendeva celebrare l’adesione (o qual-
che suo anniversario) del dedicatario all’Ordine gerosolimitano, e pensò 
bene di farlo esaltando un Mistero, quello dell’Immacolata Concezione, che 

14. B. Dal Pozzo, Ruolo generale de’ Cavalieri Gerosolimitani della veneranda lingua d’Italia, 
raccolto dal com.re Fr. Bartolomeo del Pozzo per sin’all’anno 1689. Continuato dal com.re fr. Roberto 
Solaro di Govone per tutto l’anno 1713. Con l’indice universale alfabeticamente regolato, ..., Torino, 
Gio. Francesco Mairesse, Giovanni Radix, 1714. Disponibile online: <https://books.google.it/
books?id=0llfAAAAcAAJ>. Nell’anno in cui Giovanni Battista da Lodi entrò nell’ordine era 
balì di Cremona il genovese Raffaele Spinola. Per la storia della commenda di Cremona, che 
era attiva fin dal 1151 e che dal 1631 era divenuta Baliaggio spodestando nel titolo quella di 
Pavia: G. Sommi Picenardi, Le commende e i commendatori di S. Giovanni di Cremona e di S. 
Giovanni di Persichello, in “Archivio Storico Lombardo”, s. 2, 15 (1888), pp. 1-22; G. Dotti, 
Documenti della Biblioteca Nazionale di Valletta per la storia dei Gerosolimitani a Cremona, in 
“Rassegna degli Archivi di Stato” ,43 (1983), 1, pp. 21-31. 

15. B. Dal Pozzo, Historia della sacra religione militare di S. Giovanni gerosolimitano detta 
di Malta del sig. comendator Bartolomeo Dal Pozzo Veronese ...., Venezia, Gerolamo Albrizzi, 
1715. Disponibile online: https://books.google.it/books?id=N69aKnsp0sYC . 
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in quegli anni era divenuto particolarmente caro ai Gerosolimitani, e che 
evidentemente era tale anche per l’interlocutore. 

Osservando il nostro documento a stampa, la prima cosa che salta all’oc-
chio è la strana disposizione del testo. Le parole, assai ridotte di numero, 
appaiono tipograficamente molto distanziate tra di loro, e creano una strana 
giustificazione del testo sui due margini della pagina, a destra e a sinistra. 
Tale allineamento dei caratteri dà luogo contemporaneamente a un acrostico 
alfabetico (ABCDE…) al margine di sinistra e a un telestico (sul margine de-
stro) che ripropone la frase di partenza (“Maria Immaculata Mater”). Questa 
la situazione sul margine sinistro: 

A LABE EVAE HEM
BENE MARIA LIBERA
COR
DEI
EIA EA
FILIA FILII
GEMIT EVA AC ADAM
HAEC NON NAM
ILLA
LAMBIT E HOC
MALO ESU
NI FEL
O DEA
PLACAT
QUAE OLEA
REGEM
SIC DELIBA O ADA
TABET
VBER

Come si sa, la tradizione degli acrostici alfabetici è antichissima, e riman-
da addirittura ai salmi alfabetici dell’Antico Testamento. Fin qui, dunque, 
l’anonimo autore non è stato particolarmente originale. Osservando la serie 
alfabetica proposta dal nostro testo, notiamo subito che essa è di 19 elementi 
e che, rispetto alla serie completa di 23, mancano le lettere K, X, Y e Z. 
La cosa non stupisce più di tanto: l’uso della K nel latino è tutto sommato 
sporadico, poiché questa lettera è di norma sostituibile con la C; quanto alle 
altre lettere, le parole latine che iniziavano con esse erano veramente poche, 
e praticamente tutte di origine straniera. L’impiego di tali lettere in un acro-
stico diventava perciò abbastanza problematico.
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Fig.3. J. Zoller, Conceptus Calcographicus De Concepta Deipera..., 1712, Index anagrammaticum, 
sive salutationis angelicae... .
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Se ci spostiamo sul margine destro, l’allineamento che troviamo è il seguente: 

A LABE EVAE HEM
BENE MARIA LIBERA

COR
DEI

EIA EA
FILIA FILII

GEMIT EVA AC ADAM
HAEC NON NAM

ILLA
LAMBIT E HOC

MALO ESU
NI FEL
O DEA

PLACAT
QUAE OLEA

REGEM
SIC DELIBA O ADA

TABET
VBER

La frase di partenza (“Maria Immaculata Mater”), che possiamo già inizia-
re a chiamare ‘programma’, è composta da 20 lettere. L’autore però, come si 
è visto dalla serie alfabetica impiegata, ha scelto di ricorrere a una successione 
di 19 linee di testo. Avendo dunque a disposizione un numero di ‘versi’ infe-
riore al numero di lettere che compongono il motto iniziale, egli ha dovuto 
adattare la fine del telestico, impiegando nell’ultima riga le ultime due lettere 
del programma (“vbER”) . 

Oltre alla disposizione del testo nella pagina l’altra caratteristica che col-
pisce in questo strano foglio a stampa è la presenza di numeri. Ogni parola 
è contraddistinta da un numero, più o meno grande. I numeri di ogni riga 
vengono sommati all’estremità destra del foglio, e raggruppati in vari totali 
parziali, che danno tutti per risultato 534. 

Questo componimento, dunque, non aveva soltanto lo scopo di creare un 
acrostico-telestico, che già di per sé avrebbe rappresentato un artificio tecnico 
interessante, ma di unire a questa tecnica quella, dichiarata nell’intitolazione, 
degli anagrammi numerici. 

L’anagramma numerico è un particolare tipo di anagramma che non 
prevede, come gli anagrammi tradizionali, il reimpiego di tutte le lettere 
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della frase di partenza (o programma), ma esige che la frase ricavata rispetti 
la somma aritmetica dei valori numerici attribuiti a ciascuna lettera del 
programma. In pratica, chi vuol comporre un anagramma numerico deve 
‘tradurre’ la frase di partenza in un valore numerico, sulla base di uno schema 
di corrispondenze fisso, che di solito è il seguente: 

A=1 B=2 C=3 … K=10 L=20 M=30 … T=100 V=200 X=300 ... 
Anche per la spiegazione degli anagrammi numerici lasciamo la parola ad 

Emanuele Tesauro: 

Opra molto più faticosa, & mirabile son gli Anagrammi Numerali: che paiono 
contenere vna non so qual fatalità cabalistica. Peroche contandosi ciascuna 
lettera dello alfabetto co’l suo numero: cioè; dall’A, fino alla I, co’ numeri sem-
plici: come A.1 B.2 C.3, &c. dalla K, fino alla S, à decine: come, K.10. L.20 
M.30 &c. Et dalla T, fino alla Z, à centinaia: come T.100. V.200 X.300, &c. 
son’iti assottigliando gl’ingegni, à trouar concetti, che compiacessero il numero 
formato dalle lettere della Tema, ch’ei si proposero: seguendone talvolta à sorte 
arguti, & marauigliosi riscontri.16 

Come gli anagrammi classici, anche gli anagrammi numerici sono sog-
getti ai due vincoli di ‘proprietà’ e di ‘integrità’: non tutti gli anagrammi 
possibili sono dunque accettabili, ma per esserlo devono essere legati al si-
gnificato semantico del programma, analizzandone un aspetto o approfon-
dendone un particolare della natura. 

Egli è vero, che in su quel nome, molti altri, & differenti Anagrammi puoi tu 
fabricare, stringendo il medesimo numero con differenti caratteri; ma quando 
tu ti sarai beccato il cervello una notte intera, molto radi ne trouerai, che met-
tino quelle due laudi, di Proprietà, & integrità.17 

Poiché l’autore del foglio cremonese ha impiegato una sequenza alfabe-
tica ridotta, la tavola di corrispondenza lettera-numero che ne deriva è la 
seguente: 

A	 1
B	 2
C	 3
D	 4
E	 5

16. Tesauro, Il cannocchiale … , p. 231. 
17. Ivi, p. 232. 
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F	 6
G	 7
H	 8
I	 9
L	 10
M	 20
N	 30
O	 40
P	 50
Q	 60
R	 70
S	 80
T	 90
V	 100

Chi avrà la pazienza di verificare la traduzione numerica di ciascuna pa-
rola del componimento si renderà conto che la tabella delle corrispondenze 
appena mostrata viene sempre rispettata.18 C’è però un’unica eccezione, che 
è data dal nome proprio ‘Maria’. Il nome ‘Maria’, secondo la nostra tabella 
alfanumerica, dovrebbe avere il seguente valore: 20+1+70+9+1=101. 

Se verifichiamo, però, il valore numerico attribuito al nome di Maria 
posto alla seconda riga, ci accorgiamo che al nome della Madonna viene 
attribuito il valore di 105, e non di 101 come sarebbe più corretto secondo 
i nostri calcoli. 

Pare dunque esserci un’incoerenza tra il risultato numerico e i criteri di 
corrispondenza lettere-numeri. Incoerenza che non sembra avere una giusti-
ficazione plausibile, ma per la quale è possibile azzardare almeno un’ipotesi. 
‘Maria’ è l’unico termine che sfugge all’applicazione pedante della trascrizio-
ne da lettera a numero. Il fatto non ci sorprende più di tanto. In questo con-
testo, ‘Maria’ rappresenta il nomen sacrum di riferimento, e potrebbe, proprio 
per questo motivo, sfuggire all’applicazione delle regole. L’essere svincolato 
dalla regola, o il soggiacere a una regola diversa, è già il segno che a questo 
nome si devono tributare un’attenzione e un rilievo del tutto particolari. Più 
difficile è semmai trovare la diversa legge cui obbedisce la trasformazione 
numerica di questo nome. Proviamo a farlo. 

Uno dei modi per ottenere la cifra 105 associata al nome di Maria è quel-
lo di partire dal numero 33 e dalle due cifre identiche che lo compongono. 

18. Un’annotazione manoscritta chiaramente leggibile dimostra come già in tempi passati 
qualcuno abbia verificato la correttezza aritmetica della somma del primo ‘verso’, le cui parole 
danno per totale 163. 
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Fig. 4. Ad maiorem B. V. M. Immaculatae conceptionis gloriam anagramma numericum, Cremona, 
Zanni, [16...].
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Perché proprio il 33? Perché il 33 rappresenta gli anni della vita terrena di 
Cristo, ed è composto da due 3, altra cifra altamente simbolica perché legata 
alla Trinità. Operando una serie di operazioni aritmetiche sul 3 e sul 33 si 
può ottenere come risultato 105. Se moltiplichiamo, infatti, il 33 (numero 
degli anni di Cristo) per il 3 (numero della Trinità), e poi lo sommiamo alle 
due cifre che lo compongono (i due 3), otteniamo proprio il numero 105: 

33 × 3 + 3 + 3 = 105

Se la derivazione del numero 105, associato al nome Maria, è davvero 
questa, essa è carica di valore simbolico, in quanto il nome di Maria viene a 
legarsi in modo indissolubilmente stretto a quello del suo Figlio. Maria non è 
solo legata a Cristo come Madre, ma Cristo è realmente carne della sua carne; 
i numeri che definiscono Maria sono quelli del Figlio, come a dire che non 
si può pensare a lei senza chiamare in causa il Figlio. 

Occupiamoci adesso della trasformazione numerica del programma (Ma-
ria Immaculata Mater). L’intitolazione del foglio ci avverte che il totale 
numerico di tale frase è 534; tuttavia, anche in questo caso ci imbattiamo in 
alcune sorprese. Proviamo a calcolare il valore del programma sulla base del 
nostro schema di trascrizione:

MARIA: 20+1+70+9+1=101
IMMACULATA: 9+20+20+1+3+100+10+1+90+1=255

MATER: 20+1+90+5+70=186

Il valore dell’intera espressione verbale sarebbe pertanto: 101+255+186=542.

Qualcosa, dunque, non torna: tra il nostro risultato e il valore attribuito 
all’espressione dall’autore c’è una significativa differenza: 

542 – 534 = 8

Potremmo naturalmente pensare che il nostro autore abbia commesso un 
errore; ma che tale imprecisione abbia coinvolto proprio il programma mi 
pare sia l’ipotesi meno probabile. Siamo perciò costretti a cercare altre vie per 
giustificare quest’anomalia, ricorrendo anche stavolta a delle ipotesi. 

Prima di tutto, accettiamo come un dato di fatto (vide supra) che al nome 
di Maria venga attribuito il numero 105, e non 101. La situazione però pare 
complicarsi ulteriormente, perché la somma dell’intera espressione divente-
rebbe la seguente: 

105+255+186=546

La differenza tra il risultato ottenuto e quello sperato adesso è diventata

546-534=12
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Come spiegare questa differenza? 
Azzardiamo un’ipotesi. Nel computare le stringhe numeriche abbiamo 

sempre dato per scontato che gli anagrammi qui realizzati fossero tutti ‘puri’. 
Esiste però la possibilità, anche nel campo degli anagrammi numerici, di 
realizzare anagrammi ‘impuri’, anagrammi cioè che non utilizzino tutti i 
valori-lettere del programma, ma che ne escludano alcuni. Tale evenienza 
era contemplata dalla trattatistica coeva, e faceva parte del nucleo di regole 
condivise, sebbene venisse considerata meno nobile della pratica degli ana-
grammi puri. Così, ad esempio, Mattio Cervellini: 

Se appunto tante lettere sono nell’anagramma; quante n’erano nel nome, e 
quelle stesse, chiamasi anagramma puro: se sarà mutata una lettera per voce; 
chiamasi impuro, e così se vi sarà aggiunta, o ne sarà levata una lettera per voce: 
e non perciò non sarà lodevole; benché meno del primo: che se più lettere si 
mutano, levano, aggiungono, è biasimevole.19

Se, dunque, l’anonimo autore avesse escluso dal computo numerico alcu-
ne lettere del programma avrebbe fatto qualcosa di tecnicamente biasimevole. 
Averlo fatto, poi, proprio nel computo del programma l’avrebbe addirittura 
esposto allo scherno dei colleghi. 

La cosa sarebbe stata però diversa se l’omissione avesse risposto ad una 
logica coerente, ed è questa l’ipotesi che propongo. L’idea di fondo è che 
l’aggettivo ‘Immaculata’ non venga tanto considerato dall’autore un attribu-
to dell’apposizione ‘Mater’, ma un aggettivo indissolubile del nomen sacrum 
Maria: un tutt’uno con il nome proprio, dunque, da svincolare dalle regole 
meccaniche della corrispondenza numerica. D’altra parte l’intero componi-
mento tratta proprio del dogma dell’Immacolata concezione, ed è dunque 
corretto che su tale termine si concentri la luce dell’immaginario riflettore. 
Se il nome di Maria è trattato nel modo che si è cercato di ricostruire, per la 
traduzione numerica dell’aggettivo l’autore cerca una strada diversa. Ebbene, 
secondo la mia ipotesi l’autore ha eliminato dal computo numerico le vocali 
della parola (I, A, A, A), peraltro già udite nel nome proprio. Non ha invece 
sottratto la lettera V per l’ambivalenza consonantico-vocalica che essa possie-

19. M. Cervellini, L’ erudito nelle due lingue latina, ed italiana, in cui oltre ciò che s’insegna 
comunemente, per render facile l’acquisto della lingua latina, vi è raccolto quasi tutto Porto Reale 
Grande, con molte riflessioni nuove, e nuovo metodo; colla poetica latina, e volgare, e con un saggio 
della lingua greca, &c. ed in quanto alla lingua volgare, vi è ristretto tutta la gramatica del Per-
gamini, ed ortografia del Bartoli, el Torto, e dritto dello stesso, colle riflessioni fattevi da’ moderni, 
e col trattato dell’O, ed E aperto, e chiuso, &c. Opera del dottor D. Mattio Cervellini .... Napoli, 
nella stamperia di Felice Mosca, 1719, p. 318.
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de nella lingua latina. Il valore complessivo della I e delle tre A di Immaculata 
equivale a 12, che è proprio la differenza da noi cercata: 

9+1+1+1=12

Il nuovo valore numerico della parola Immaculata sarebbe pertanto: 

20+20+3+100+10+90=243

L’intero programma, dunque, con Maria=105 e Immaculata=243, totaliz-
zerebbe il seguente risultato: 

105+243+186=534

che è il totale proposto dall’anonimo autore. Ovvio che si tratta solo di un’i-
potesi, tutta da verificare. 

Dato per acquisito il risultato di 534, osserviamo che tale somma viene 
conseguita per cinque volte nel corso del componimento, secondo il seguente 
schema: 

Versi 1-4=534
Versi 5-8=534
Versi 9-12=534
Versi 13-16=534
Versi 17-19=534

I cinque raggruppamenti rimandano ovviamente alle cinque lettere che 
compongono il nome Maria, ma anche ai cinque misteri e alle cinque decine 
del Santo Rosario. 

Le strofe che si formano sono tutte di quattro stichi tranne l’ultima, che 
è di tre. Ricordiamo però che, nella ricostruzione del telestico, l’ultimo verso 
vale doppio, presentando due lettere del programma (“vbER”). 

La necessità di combinare acrostico, telestico e anagramma numerico 
rende difficile la scelta dei vocaboli del componimento, e soprattutto dà 
origine ad un testo dalla sintassi un po’ involuta. La mancanza nel fogli di 
segni di punteggiatura complica ancora di più la situazione, rendendo anche 
la semplice comprensione del testo un’operazione tutt’altro che ovvia, che 
chiama in causa competenze linguistiche, ermeneutiche e combinatorie non 
così scontate. 

Nei limiti del possibile, si dovrebbe cercare di ricostruire il senso di que-
sto testo intorno alle unità proposte dai calcoli numerici parziali. È quanto 
cercheremo di fare, proponendo un’ipotetica traduzione di ciascuna unità, 
facendola seguire da alcune brevissime osservazioni. 
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1. Oh, Maria, totalmente immune dalla colpa di Eva; tu, cuore di Dio! 

Le prime cinque linee di testo rappresenterebbero un’articolata invocazio-
ne, che apostrofa la Madre di Dio evocando fin da subito il mistero del suo 
immacolato concepimento. 

Libera: si tratta di aggettivo e non di imperativo. Dal punto di vista teologico, 
infatti, l’imperativo non ha senso: non è la Madre di Dio a liberare dal pec-
cato originale, ma solo Dio può farlo attraverso il battesimo. La peculiarità di 
Maria invece è proprio quella di essere immune, libera da questa macchia, ed 
è proprio questo il senso del mistero dell’Immacolata Concezione. E Maria 
è libera da questa colpa in modo assoluto, completo (si veda il rafforzativo 
“Bene”). 
A labe Evae: dalla colpa di Eva. Si tratta del peccato originale, frutto della 
disobbedienza, della donna prima, e poi dell’uomo. Maria, libera da quella 
colpa, è la nuova Eva, perché ella, “obbedendo divenne causa della salvezza 
per lei [Eva] e per tutto il genere umano”.20 
Hem: è l’esclamazione dello stupore generato dal mistero. 
Cor Dei: Cuore di Dio. Epiteto di Maria? 

2. Ah, infatti per quella colpa, o figlia del (tuo) Figlio, geme Eva e geme 
Adamo, ma non questa (Maria). 

Eia: Esclamativo, più che esortativo. 
Ea: ablativo femminile singolare. Per quella colpa. 
Filia Filii: Figlia del tuo figlio: è il riflesso dell’orazione di san Bernardo alla 
Vergine? Se davvero fosse un’eco dantesca, costituirebbe un dato interessante, 
visto che il Poeta, nel XVII secolo, era praticamente dimenticato. 
Gemit: il singolare vale per entrambi i soggetti (“Eva et Adam”), anche se per 
quanto riguarda Eva, potrebbe esserci anche un’allusione alle sofferenze per le 
doglie del parto, diretta conseguenza del peccato originale secondo la Genesi. 
Haec: dovrebbe riferirsi a Maria, immune dal peccato originale. 

3. In conseguenza di quel pasto malvagio, Eva non succhia altro che il fiele.

Illa: Eva
E hoc malo esu: la consumazione del frutto dell’albero della conoscenza del 
bene e del male. 

20. Ireneo di Lione, Adversus Haeeses, 3,22,4. 
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Lambit: succhia
Ni: = nisi. 
Fel: è la collera, la malignità, frutto e conseguenza del peccato. 

4. Quali oli invece placano il tuo re, o dea! 

O dea: se riferito a Maria, suona quasi come una bestemmia, ma è proba-
bilmente conseguenza da un lato di un eccesso di devozione, e dall’altro 
dell’impiego, ormai abituale nella poesia dell’epoca, di nomi ed epiteti pagani 
in una nuova accezione cristiana. 
Placat: il singolare si riferisce al neutro plurale (olea). 
Regem: non può essere altri che Cristo. 

5. Allora tu, Adamo, bevi quegli stessi oli che quel seno stilla. 

Sic: sta in relazione parallelistica con la precedente frase. 
L’interpretazione della frase presuppone un oggetto sottinteso (“olea … 
quae”). 

 
Le osservazioni fatte nelle pagine precedenti, come si è visto, uniscono dati 

oggettivi a ipotesi suggestive che, per quanto plausibili, sono lungi dal trovare 
riscontri certi. Si ha tuttavia l’impressione che questo approccio sia l’unico 
possibile quando si indaghino testi, come il presente, che sembrano fatti ap-
posta per stimolare l’intuito e le capacità enigmistiche del lettore. Forse quella 
trovata è solo una delle possibili chiavi interpretative di questo puzzle; forse altri 
elaboreranno soluzioni diverse, altrettanto pertinenti o magari definitive. Co-
munque sia, chi ha seguito il ragionamento fino a questo punto concorderà sul 
fatto che il testo esaminato mantiene ancora oggi la propria capacità attrattiva 
e provocatoria. Che poi ad ottenere questi risultati sia un testo di argomento 
teologico è uno degli infiniti esempi di come il principio fides quaerens intellec-
tum abbia trovato le applicazioni più svariate e inaspettate. Lungi dal sentirsi 
sminuita, la ragione trova stimolo e appagamento nel gioco numerico e verbale 
proposto, e per suo tramite riflette su sfumature e su connessioni (spirituali, 
culturali, logiche …) inedite che un dogma teologico come l’Immacolata 
Concezione può avere. Quest’operazione aveva successo più di tre secoli fa, e 
continua ad averlo aggi, a cent’anni dalle apparizioni di Fatima. 

Referenze fotografiche
Figg. 1-4: autorizzazione Biblioteca Statale di Cremona n. 61/512 2017.
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Il ‘gioco del lotto’ a Cremona a inizi Settecento1

1703: i danni del “lotto d’argento” a Cremona

Nell’Archivio storico del Comune di Cremona, sezione di Antico Regime, 
conservato presso l’Archivio di Stato di Cremona, nella serie “Oratore”, si 
trova documentazione che attesta come anche a Cremona, ai primi del Set-
tecento e in precedenza, fu più volte impiantato il gioco del lotto.2

In quegli anni esistevano negli Stati italiani diversi tipi di giochi d’azzardo3 o 
semplicemente di fortuna chiamati lotto, più vicini nella forma all’attuale lotto4 
oppure più simili a una semplice lotteria.5 Le carte cremonesi ci informano 

1. Il presente saggio è tratto dalla mia tesi di laurea triennale conseguita presso l’Università 
di Pavia, Dipartimento di Musicologia e Beni Culturali, Corso di Laurea in Lettere e Beni 
Culturali, a.a. 2015-2016, relatrice Miriam Turrini, correlatrice Valeria Leoni.

2. Archivio di Stato di Cremona, Comune di Cremona, Antico Regime (d’ora in poi ASCr, 
CCr, AR), Oratore, b. 40, fasc. Lotto, cartelle Lotto 1-3.

3. Gioco d’azzardo: “Complesso di circostanze che implica rischi e pericoli. Si ritengono 
comunemente giochi d’azzardo i giochi di scommessa nei quali la somma di denaro o altra posta 
sia particolarmente grave o addirittura letale, quando l’atteggiamento del giocatore raggiunga 
alti livelli nella scala variabile dei fini del lucro, dell’aggressività, del gusto della vertigine, delle 
pulsioni suicide. Tracce del gioco d’azzardo sono state individuate dagli storici in culture di 
tutti i tempi. Gli antropologi ne hanno trovato traccia nelle popolazioni primitive e suppongo 
che la propensione al gioco d’azzardo dipenda da un più generale atteggiamento nei confronti 
dell’ambiente”: G. Dossena, Enciclopedia dei giochi, I, Torino 1999, p. 121. 

4. Lotto: “Gioco di scommessa sull’estrazione di un certo numero, o più numeri, fino a 
cinque, su una data ruota o su tutte le ruote. Le ruote sono dieci urne che corrispondono ad 
altrettante città d’Italia (Bari, Cagliari, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, 
Torino, Venezia) con 90 numeri; da ogni urna vengono estratti al mercoledì e al sabato cin-
que numeri. Il giocatore che indovina vince una certa cifra a seconda della somma puntata 
e a seconda della modalità della scommessa. Le prime notizie su un gioco analogo al lotto si 
hanno a Firenze verso il 1530 (secondo altri a Genova nel XV secolo)”: Dossena, Enciclopedia 
dei giochi, II, p. 686.

5. Lotteria: “Gioco di estrazione che si può fare a livelli più o meno complessi. Nelle lotterie 
a cui partecipano poche decine o poche centinaia di persone si usano biglietti doppi, stampati 
con lo stesso numero su due parti: una parte (“la figlia”) viene venduta, l’altra (“la madre”) 
viene messa, arrotolata in un’urna. Finita la vendita delle “figlie”, si estraggono le “madri”: al 
primo numero estratto corrisponde il primo premio, e così via. Giochi analoghi alle nostre 
lotterie erano in voga nell’Antica Roma. Scomparsi con la caduta dell’impero, ricomparvero 
nel secolo XV organizzate dai mercanti di Venezia e Genova per la vendita di oggetti a smercio 

Serena Lampugnani
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che da tempo in città si praticava il “lotto d’argento”, una sorta di lotteria i 
cui biglietti estratti prevedevano vincite in argento e in “gioie”, temuta per le 
conseguenze negative sia sulla moralità che sull’economia.6

Queste testimonianze, insieme ai verbali del Consiglio generale di Cremo-
na e della Congregazione dei presidenti al governo, permettono di fare un po’ 
di luce su tale consuetudine.

 Nei verbali consiliari si legge, infatti, che nella seduta del 10 dicembre 
1703 ventun decurioni si opposero all’apertura del lotto in città. Il consenso 
dei consiglieri cittadini era stato espressamente richiesto dal governatore di 
Milano in seguito alla istanza dell’impresario Antonio Piantanida, che si era 
rivolto anche ai presidenti al governo cremonesi, i quali durante la congre-
gazione del 7 dicembre avevano ordinato di convocare il Consiglio generale 
cittadino per porre ai voti l’eventuale apertura del lotto a Cremona.7 Il giorno 
dopo la votazione contraria, l’11 dicembre, i presidenti al governo si riuniro-
no nuovamente ed approvarono il testo di una lettera da inviare all’oratore, 
che rappresentava la città di Cremona a Milano. La lettera doveva accompa-
gnare la supplica al governatore nella quale si esponevano gli effetti negativi 
del gioco del lotto sull’economia e sull’ordine pubblico cittadini.8

Nelle carte cremonesi si conserva la supplica, non datata, nella quale i 
presidenti al governo della città lamentavano gli effetti negativi del gioco del 
lotto sull’economia e l’ordine pubblico cittadini, sostenendo innanzitutto 
“essere la Città travagliata, con pochissimo popolo e miserabile, senza traf-
fico”. Si tratta di un ritratto molto efficace di Cremona nei primi anni del 
Settecento, come confermano anche gli studi più recenti. Guerra, carestia e 
peste fra il terzo e il quarto decennio del Seicento avevano reso drammatico 
il declino della città.9 Una città povera che però viene scelta quale meta per 

difficoltoso. Una lotteria di grande, duraturo successo, fu organizzata a Parigi da Casanova nel 
1757”: Dossena, Enciclopedia dei giochi, II, p. 685.

6. Sulla storia delle lotterie si veda: A. Addobbati, I guastafeste. La legge toscana sul gioco del 
1773, in “Quaderni Storici”, n.s., 32 (1997), pp. 495-537; P. Macry, Giocare la vita. Storia 
del lotto a Napoli tra Sette e Ottocento, Roma 1997; G. Imbucci, Il Gioco. Lotto, totocalcio e 
lotterie. Storia dei comportamenti sociali, Venezia 1997; Il gioco pubblico in Italia: storia, cultura 
e mercato, a cura di G. Imbucci, Venezia 1999; Mercato ed etica del gioco pubblico. Atti del 
2. Convegno Il gioco pubblico in Italia. Storia, cultura clinica e mercato. Saint-Vincent, 18-20 
giugno 2001, a cura di G. Imbucci, Venezia 2002; G. Ortalli, Barattieri. Il gioco d’azzardo 
fra economia ed etica. Secoli XIII-XV, Bologna 2012.

7. ASCr, CCr, AR, Libri Provisionum, reg. 98, cc. 132r-133r.
8. Si sono conservate due copie del documento con annotazioni successive. Viene trascritto 

in Appendice, n.1, il testo più completo.
9. Si vedano i saggi di D. Andreozzi, E. Demo, G. Muto, G. Vigo,in Storia di Cremona. 

L’età degli Asburgo di Spagna (1535-1707), a cura di G. Politi, Azzano San Paolo (Bg) 2006.
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Supplica di Cremona al Governatore di Milano,1703, Archivio di Stato di Cremona.
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un impianto del lotto. In tempi di miseria il gioco d’azzardo o di fortuna 
genera illusorie speranze. 

La supplica elenca comportamenti nocivi in città per procurarsi il denaro 
da sperperare nel gioco: “la plebe allettata dalla speranza del guadagno con-
suma il necessario alimento nel detto giuoco, il che porta in seguito molti 
disordini di furti causati dalla neccessità, l’honestà delle femmine che si mer-
canta, et altri che l’esperienza ha fatti conoscere”. 

Vengono addirittura venduti i beni primari quali il cibo. Si ruba, si pro-
stituiscono le donne e si praticano altri comportamenti che i presidenti al 
governo sembrano conoscere in quanto ne hanno già avuto esperienza. 

Il gioco d’azzardo colpisce, dunque, i fondamenti dell’ordine sociale del 
tempo: il consumo regolato dei beni primari, il rispetto dei beni altrui, la 
salvaguardia dell’onore femminile. Ma rischia anche di intaccare il funziona-
mento economico cittadino. Nella supplica si rende nota pure la “protesta” di 
“que’ pochi mercanti che ancor restano in piedi”, i quali, “apprendosi questo 
lotto, cesserano di far travagliare la plebe per non incorrere nel pericolo, altre 
volte provato, di impegnarsi o vendersi dalla medesima le sete o lane conse-
gnatele da lavorare”.

Pure il Monte di pietà cittadino entrerebbe in crisi, secondo i supplicanti, 
per eccesso di prestiti: “si rende affatto esausto il Monte di pietà erretto per 
sovenire a’ bisogni del Popolo in caso delle maggiori neccessità, perché si 
empie di pegni che si fanno per giuocare, per l’adescamento che instila la 
speranza del guadagno”.10 

L’accorata istanza di Cremona non fu ascoltata. Durante la seduta dei 
presidenti al governo del 29 dicembre 1703 si rese nota la volontà del go-
vernatore di Milano che la lotteria si tenesse, nonostante il parere contrario 
del Consiglio generale di Cremona, a dimostrazione che le entrate dal gioco 
di fortuna erano molto più importanti delle esigenze sociali ed economiche 
di una comunità e a prova di quanta strada il potere statale avesse ormai 
percorso rispetto all’autogoverno delle periferie.

Quindi i presidenti al governo procedettero con l’elezione dei nobili inca-
ricati di sovrintendere all’apertura del lotto.11 

10. Manca una storia del Monte di Pietà cremonese che giunga fino al secolo XVIII. La 
supplica lo mostra ancora attivo a inizi Settecento. Per un breve profilo sul Monte di Pietà cre-
monese fino al secolo XVII si veda www.lombardiabeniculturali.it/istituzioni/schede/4002167/ 
(ultima lettura 06/12/2017).

11. ASCr, CCr, AR, Libri Provisionum, reg. 98, c. 136rv. I verbali delle Provvisioni riman-
dano alle carte raccolte in filza, ma purtroppo la filza del 1703 è andata perduta.
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L’appaltatore del lotto Antonio Piantanida

  Nella documentazione conservata nell’Archivio di Stato di Cremona si 
trova anche l’ingiunzione, in data 18 dicembre 1703, ad Antonio Piantanida 
di rispondere al supplice libello dei presidenti al governo della città di Cre-
mona nel quale il Piantanida viene definito “impresarius theatri et ludorum 
publicorum medesimi”,12 

Sulla figura di Antonio Piantanida, che era affiancato nella sua attività dal 
fratello Giuseppe, manca una ricerca organica, ma diverse informazioni si 
traggono da studi sull’attività teatrale a Milano.

Ne scrive Fabrizio Alemani in un saggio su Inzago nel contado milanese:
 

A Milano i Piantanida possedevano due case e una possessione ai Corpi Santi 
con una folla di carta, nel contado i beni a Inzago e a Cassignana; fruivano 
poi di consistenti rendite per carature dell’Impresa del Tabacco, della macina 
e dell’esattoria di Inzago oltre alla “Impresa Ludi Modona”, gli utili del “gioco 
del biribisso”13 e poi ancora gli utili della cassa del sale e della mercanzia di 
Novara e di Pavia.14

 
Quindi i Piantanida erano proprietari terrieri e appaltatori e secondo 

Alemani è probabile che si fossero arricchiti proprio con l’appalto del gioco 
d’azzardo:

 

Frattanto gli eredi Fagnani avevano venduto la loro casa ai fratelli Antonio e 
Giuseppe Piantanida fu Domenico che già qualche anno prima avevano acqui-
stato una casa a Inzago e una casa da nobile e una possessione a Pozzo d’Adda dal 
conte Gerolamo e dal fratello Ludovico Melzi fu Pirro. Negli anni successivi fa-
ranno ulteriori investimenti patrimoniali a Inzago forti di una recente ricchezza 
originata probabilmente dall’appalto del gioco d’azzardo “facultas exercendi, seu 
exercere faciendi quoslibet ludos in aliquibus civitatibus …”. Al tempo il gioco 

12. Dell’ordine esistono due copie: ASCr, CCr, AR, Oratore, b. 40, fasc. Lotto, cartella 
Lotto 1, cc. 392rv e 393r.

13. “Gioco d’azzardo simile alla roulette o alla tombola. Si gioca tra un banchiere e un 
numero illimitato di giocatori. Questi puntano una somma di danaro su una casella figurata e 
numerata di uno scacchiere che ne conta 36; il banchiere estrae allora un numero da un sac-
chetto e i giocatori che hanno puntato sul numero estratto vincono trentadue volte la propria 
posta, mentre il banchiere incamera le altre puntate”. - http://www.sapere.it/enciclopedia/
biribisso+o+biribissi.html (ultima lettura 06/12/2017).

14. F. Alemani, Inzago di piazza in piazza. Piazza Maggiore, in “Storia in Martesana, 
rassegna on-line di storia locale”, 7, 2013, p. 44;  http://www.casadellaculturamelzo.it/storia-
inmartesana/pdf/numero07/Alemani,%20Fabrizio%20[Inzago%20di%20piazza%20in%20
piazza,%20Piazza%20Maggiore].pdf (ultima lettura 06/12/2017)
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d’azzardo era unicamente autorizzato nell’ambito dei teatri d’opera; i proventi di 
tali giochi dovevano consentire agli impresari di poter sopperire alle ingenti spese 
delle rappresentazioni. I Piantanida infatti furono per generazioni impresari 
del Teatro di corte nel cortile del Palazzo Reale di Milano, che fu distrutto nel 
1708 da un incendio. Nello stesso anno fu inaugurato il Regio Ducal Teatro, 
costruito a spese della nobiltà milanese su progetto di Domenico Barbieri.15 

Ulteriori informazioni sull’attività dei Piantanida, impresari nel Teatro di 
corte nel Palazzo Reale, si trovano nella voce sul compositore Paolo Magni 
del Dizionario biografico degli Italiani

 

La carriera del Magni, forse anche per suo merito, coincise con un periodo 
di fortuna e di continuo rinnovamento del teatro milanese, che condusse alle 
glorie settecentesche del Regio. Nel 1685 l’amministrazione Piantanida, vista la 
straordinaria affluenza di stranieri, ampliò la stagione anche al periodo estivo e si 
attrezzò per erigere, l’anno successivo, un nuovo teatro sul perimetro del salone 
principale di palazzo. Le stagioni ‘86 e ‘87 proposero contemporaneamente la 
dicitura “Regio teatro” (il solito verso il duomo) e “Regio teatro nuovo” (quello 
più grande, eretto dov’era il salone di corte). Nel 1688 la distinzione cessa, 
apparentemente per gli insostenibili costi del “Nuovo”, messo fuori uso da un 
incendio nel 1695. In seguito i Piantanida ristrutturarono nuovamente il “teatro 
nel salone” e nel 1699 vi trasferirono tutti gli spettacoli d’opera. Nel 1708 un 
nuovo incendio obbligherà a tornare alla vecchia sede ormai detta “Teatrino”, 
fino al 1717, quando sarà ripristinato il salone ora detto “Nuovo regio ducal 
teatro”, tempio indiscusso dell’opera milanese fino alla Scala.16

Nel saggio sull’attività teatrale nella Milano spagnola di Annamaria Ca-
scetta e Roberta Carpani si citano i fratelli Antonio e Giuseppe Piantanida 
fra gli impresari del XVII secolo “attualmente noti”17 e operanti nel Teatro 
del Palazzo Reale.

Le due studiose si soffermano sulla figura dell’impresario nella storia del 
teatro milanese del Seicento, illustrando il meccanismo istituzionale che ne 
legittima il lavoro e il guadagno:

Talvolta, come nel 1672-1673, si verifica un intreccio istituzionale che eviden-
zia il carattere di transizione nello statuto dell’occasione teatrale: fra “opera mer-

15. Alemani, Inzago..., p. 59.
16. D. Daolmi, Magni, Paolo, in Dizionario biografico degli italiani, 67, Roma 2006, pp. 

489-492; http://www.treccani.it/enciclopedia/paolo-magni_(Dizionario-Biografico)/ (ultima 
lettura 06/12/2017).

17. A. Cascetta, R. Carpani, La scena della gloria: drammaturgia e spettacolo a Milano in 
età spagnola, Milano 1995, p. 311.
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cenaria e opera di corte”, fra committenza eccezionale della massima autorità 
dello stato e normale gestione dell’impresario, figura di relativamente recente 
istituzione (ora è Antonio Lonati, poi saranno i Piantanida […]) investita del 
compito da parte di una istituzione assistenziale, il Collegio delle Vergini spa-
gnole, beneficiaria delle rendite del teatro.18

Continuando:

L’impresario era incaricato di gestire economicamente gli spettacoli per com-
pito di un’istituzione assistenziale a cui il potere regio aveva concesso le rendite 
derivanti dal Teatro, e dai giochi nella città di Milano, secondo un meccanismo 
che la monarchia spagnola esportò in tutte le città ad essa sottoposte.19

Le regole del “lotto d’argento” a Cremona nel 1707

Un “lotto d’argento” nella città di Cremona fu di nuovo richiesto e otte-
nuto da Antonio Piantanida nel 1707.

Nella congregazione dei presidenti al governo, in data 30 novembre 
1707, venne letto il memoriale del Piantanida già accompagnato dal decreto 
di approvazione del governatore di Milano. Furono pertanto eletti i nobili 
consiglieri per attivare le pratiche consuete e redigere i capitoli dell’accordo 
da stipularsi con lo stesso Piantanida, rappresentato a Cremona dal suo pro-
curatore, Giuliano Rizzo. 20

Nell’accordo21 firmato l’11 dicembre 1707, appare molto spesso la frase 
“altre volte praticato”, a testimonianza che l’impianto del “lotto d’argento” 
a Cremona, come si legge anche nella richiesta al governatore di Milano del 
1703, era conosciuto, o meglio, era una consuetudine.

Nel contratto sono elencati gli obblighi del procuratore Rizzo. Innanzitut-
to dovrà “far stimare a sue spese le robbe di detto lotto” da esperti designati 
alla presenza dei nobili contraenti e di uno dei cancellieri della città. La stima 
era necessaria per fissare il guadagno dell’appaltatore. Infatti, viene stabilito 
“perché nell’espositione e manutentione di detto lotto vi concorreranno 
molte spese”, che per permettere al procuratore di ricevere un guadagno 
corretto dal suo lavoro, si agirà nel seguente modo: a seguito della stima di 

18. Cascetta, Carpani, La scena della gloria..., p. 21.
19. Ivi, p. 341.
20. ASCr, CCr, AR, Filciae Fragmentorum, sc. 180, cartella 5.1. Il Liber Provisionum del 

1707 ha i verbali soltanto fino al 19 luglio 1707, quindi sono state consultate le minute dei 
verbali contenuti nella serie Filciae Fragmentorum.

21. Il documento viene trascritto in Appendice, n. 2.
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quanto esposto da parte della commissione designata, si aggiungerà al valore 
stimato il 35% di detto valore se i premi saranno d’argento e “gioie”; si ag-
giungerà invece il 25% del valore se i premi non saranno d’argento. Il totale 
del conteggio verrà diviso in tanti biglietti del valore di 5 “soldi” l’uno, della 
moneta corrente in città.

Il senso profondo del biglietto per i giocatori d’azzardo è ben illustrato da 
Giuseppe Imbucci:

Il biglietto è dunque una necessità emotiva ed esistenziale, una coazione a 
ripetere che tramuta il tempo in attesa e per ciò stesso in speranza. Esso è un 
espediente che apre il via vai tra l’illusione della vincita e la delusione degli 
esiti finali del gioco ed è uno strumento capace di garantire la sopravvivenza. 
Il biglietto, conquistato ad un assistito o suggerito da un cabalista o da un 
postiere, fa entrare nella casa un po’di speranza che illude ma fa sopravvivere. 
Esso truffa il futuro, ma fa credito al presente.22

Tornando al contratto cremonese, si legge che i biglietti ottenuti dalla 
stima dei premi del lotto con l’aggiunta della percentuale per l’appaltatore 
“si riporranno in una cassa a questo effetto destinata”, la quale cassa avrà due 
chiavi; una resterà presso i nobili contraenti, l’altra al Rizzo, a condizione 
che la cassa “di giorno in giorno debba esser riposta in quel luogo che sarà 
destinata” ovvero il luogo deciso dai nobili contraenti per poterla controllare. 
Nella cassa vi saranno dunque sia i biglietti vincenti appositamente contras-
segnati da uno dei cancellieri della città sia i biglietti bianchi non vincenti.

Per evitare frodi, il contratto stabilisce che i biglietti vincenti vengano 
registrati su un apposito libro, il “libro delli premij”, e che il cancelliere 
tenga “nota distinta di giorno in giorno di tutti li bilietti che saranno levati 
da ciaschun particolare”. Se da un controllo, i biglietti bianchi rinvenuti 
nell’apposita cassa fossero risultati di numero maggiore rispetto a quelli che 
vi erano stati posti inizialmente, il Piantanida sarebbe stato “obbligato pagare 
alla città, come promette, il doppio di più dell’importanza delli detti biglietti 
vi si ritroveranno di più”.

Seguendo il contratto si incontrano di nuovo gli obblighi del procuratore 
Rizzo: per la concessione del lotto dovrà pagare cento filippi, “come promette 
di farlo nel termine inteso con la persona a cui sono stati dalla città assegnati 
in virtù dell’ordinato da’ illustrissimi presidenti al governo”; dovrà inoltre 
pagare “lire sette di Milano al giorno” al cancelliere che si occuperà della sti-
ma dei beni presenti in detto lotto e che assisterà alle estrazioni, come pagare 
dovrà anche le “honoranze solite contribuirsi per tali concessioni”.

22. Imbucci, Il gioco. Lotto, totocalcio e lotterie…, p. 31.
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Gli obblighi del Rizzo proseguono: dovrà pagare ai “tubatori”, ovvero 
ai suonatori di tuba che si occupavano, presumibilmente, di annunciare la 
presenza del lotto in città, “per honoranza un filippo per cadauno” una volta 
sola; in più, il detto Rizzo sarà tenuto, togliendo la “baracca” per il lotto, 
“a far accomodare il solame della piazza nel stato in che si ritrovava avanti 
che fosse piantata detta baracca”. Il lotto veniva dunque impiantato in una 
piazza cittadina con la costruzione probabilmente di un banco con tettoia, 
che doveva essere rimosso al termine dell’evento. Il Rizzo era tenuto, inoltre, 
a risistemare la pavimentazione della piazza se rovinata dall’impianto della 
“baracca”. 

Il Rizzo, poi, era obbligato a mantenere i premi secondo quanto riportato 
sul registro definito “libro delli premij” sia riguardo al peso sia circa la qualità; 
era ritenuto totalmente responsabile del lotto e aveva il dovere di mantene-
re idonei comportamenti come da contratto pattuiti in quanto, si legge, il 
Piantanida appare “in Milano occupato in altre cose”. Era suo obbligo far 
approvare il contratto al Piantanida entro quindici giorni. In caso di mancata 
ratifica i nobili eletti si riservavano di concedere o meno al Rizzo di “conti-
nuare in detto lotto o no”.

Da ulteriore documentazione, qui non trascritta ma sempre conservata 
nel fondo comunale, si deduce che il gioco del lotto nel 1707 fu impian-
tato, ma Piantanida e Rizzo furono inadempienti rispetto all’onorario pat-
tuito per la città.23 I consiglieri cittadini avrebbero così potuto aggiungere 
all’elenco dei danni causati dal gioco del lotto stilato qualche anno prima 
anche le inadempienze dell’appaltatore e del suo procuratore nei confronti 
della città. 

Le brevi note qui presentate su due episodi del “lotto d’argento” a Cremo-
na non sono esaustive, sia riguardo alle due vicende sia circa la consuetudine 
di tale gioco pubblico in città e la sua regolamentazione. Dalla parziale esplo-
razione dei documenti si evince, infatti, come già detto, che l’impianto del 
lotto fosse a inizi Settecento già abituale. Un’analisi dei verbali delle sedute 
del Consiglio cittadino e dei presidenti al governo potrà fornire ulteriori 
indicazioni sia per il periodo precedente che per quello successivo. La ricer-
ca dovrà inoltre estendersi alla regolamentazione dei giochi pubblici nello 
Stato di Milano e alla prassi degli appalti anche in questo settore. Come si è 
visto dalle esemplari vicende cremonesi, nel gioco del lotto erano coinvolti 
molteplici aspetti riguardanti sia l’ordine sociale sia gli equilibri politici nello 
Stato di Milano.

23. ASCr, CCr, AR, Oratore, b. 40, fasc. Lotto, cartella Lotto 3; ASCR, Comune di Cre-
mona, Antico Regime, Libri Provisionum, reg. 103, cc. 98rv, 109v.
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APPENDICE
Documento 1

Archivio di Stato di Cremona, Comune di Cremona, Antico Regime, Ora-
tore, b. 40, fasc. Lotto, cartella Lotto 1, cc. 394rv.

I presidenti al governo della città di Cremona espongono al governatore 
di Milano gli effetti negativi del gioco del lotto sull’economia e l’ordine pub-
blico cittadini. Seguono rescritti del 14 e 17 dicembre 1703.

/c. 394r/
Serenissima Altezza
Viene richiesta la città di Cremona da Antonio Piantanida ad assentire che 

il medesimo appra ivi un lotto d’argento, sopra di che considerandosi il sistema 
presente di essere la città travagliata, con pochissimo popolo e miserabile, senza 
traffico, ne venirebbe a patire maggiore pregiudicio, perché la plebe allettata 
dalla speranza del guadagno consuma il neccessario alimento nel detto giuoco, 
il che porta in seguito molti disordini di furti causati dalla neccessità, l’honestà 
delle femmine che si mercanta, et altri che l’esperienza ha fatti conoscere.

S’aggionge a ciò la protesta di que’ pochi mercanti che ancor restano in 
piedi, che, apprendosi questo lotto, cesserano di far travagliare la plebe per 
non incorrere nel pericolo, altre volte provato, di impegnarsi o vendersi dalla 
medesima le sete o lane consegnatele da lavorare.

Si rende affatto esausto il Monte di pietà erretto per sovenire a’ bisogni 
del popolo in caso delle maggiori neccessità, perché si empie di pegni che si 
fanno per giuocare, per l’adescamento che instila la speranza del guadagno, 
onde li presidenti al governo della detta città servitori divotissimi dell’Altezza 
Vostra Serenissima hanno stimato preciso esporre con la maggiore rassegna-
tione al superior intendimento dell’Altezza Vostra li accennati motivi.

Humilmente supplicandola restar servita di approvare il riparo /c. 394v / 
che in ciò ha la città medema, et non permettere che si appra il detto lotto, 
il che etc.

1703, 14 dicembre24

Il Magistrato ordinario dica ciò che gli occorre col suo parere. 
Subscriptus Villamon
17 decembris 1703
25impresarius termino tridui dicat quid sibi occurrit.
Agugianus.26

24. I rescritti sono di mano e inchiostro diversi.
25. Precede sigla non decifrata.
26. Firma di altra mano.
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Documento 2

Archivio di stato di Cremona, Comune di Cremona, Antico Regime, 
Oratore, b. 40, fasc. Lotto, cartella Lotto 2, cc. 396r-397v

Accordo tra gli eletti dai presidenti al governo della città di Cremona e 
Giuliano Rizzo, procuratore di Antonio Piantanida, per un lotto d’argento 
in città.

/c. 396r/
Adi 11 dicembre 1707 in Cremona

Essendo li signori presidenti al governo per motivi convenevoli condescesi 
alla dimanda di Giugliano Rizo come procuratore di Antonio Piantanida di 
poter esporre in questa città un lotto d’argento conforme sarà da’ signori 
sopra ciò elletti admesso, con facoltà a’ medesimi di stabilire quello sarà da 
essi signori stimato di maggior convenienza per la detta fonzione, seguendo 
la forma di quello altre volte praticato, e sopra di ciò formare li capitoli 
con detto Piantanida. Quindi è che, in virtù in detta elezione seguita nelli 
soddetti ed infrascritti signori per l’effetto soddetto sotto li27 1707 prossimo 
scorso, si è disceso all’infrascritto accordo tra detti signori e detto Giuliano 
Rizo, come procuratore soddetto, cioè:

Sarà obligato il detto Rizo procuratore soddetto far stimare a sue spese le 
robbe di detto lotto da perito o periti che saranno elletti e deputati da noi 
soddetti elletti alla nostra presenza e d’uno de’ cancellieri della città.

E perché nell’espositione e manutentione di detto lotto vi concorreranno 
molte spese, li concediamo [sic] l’aggio del trentacinque per cento del ca-
pitale dell’argento e gioie; e quando vi fossero altre robbe non d’argento li 
concediamo l’aggio del venticinque per cento del capitale che si ritroverà in 
detto lotto, e del valore che risulterà, compreso il detto aggio, si faranno tanti 
biglietti in ragione di soldi cinque l’uno moneta corrente in questa città che / 
c. 396v / che si riporranno in una cassa a questo effetto destinata, quale dovrà 
havere due chiavi, l’una delle quali resterà presso noi elletti e l’altra presso 
detto Rizo procuratore soddetto, a conditione che la cassa di giorno in giorno 
debba esser riposta in quel luogo che sarà destinata da’ soddetti signori elletti.

Saranno li bilietti beneficiati, o siano de’ premij, scritti e bollati con segno 
da uno de’ cancellieri della città, e registrata la loro qualità e quantità sopra 
d’un libro, il cui carico sarà di tener nota distinta di giorno in giorno di tutti 

27. Segue spazio bianco.
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li bilietti che saranno levati da ciaschun particolare ed ogni volta che detti 
signori volessero riconoscere la cassa delli soddetti bolettini, dalla ricognitio-
ne della quale risultasse frode e cioè che vi fossero riposti bolettini bianchi 
d’avantaggio delli riposti in detta cassa nel principio di detto lotto, in tal caso 
detto Piantanida sarà obligato pagare alla città, come promette, il doppio di 
più dell’importanza delli detti biglietti vi si ritroveranno di più. 

Doverà detto Rizo procuratore soddetto per la concessione di detto lotto 
sborsare cento filippi come promette di farlo nel termine inteso con la perso-
na a cui sono stati dalla città assegnati in virtù dell’ordinato da’ illustrissimi 
presidenti al governo sotto il dì 30 novembre prossimo scorso.

Detto Rizo sarà tenuto alla recognitione del cancelliere, che assisterà alla 
detta stima et al soddetto lotto in ragione di lire sette di Milano al giorno, 
come anche /c. 397r / alle honoranze solite contribuirsi per tali concessioni, 
riservandosi però tutte quelle facoltà e sopraintendenze che sono dovute a 
questa città, conforme il giusto e consueto.

Di più pagheranno alli quattro tubatori per honoranza un filippo per 
cadauno de’ detti tubatori per una sol volta.

Sarà tenuto detto Rizo come procuratore soddetto nel fine di detto lotto 
e nel far spiantare la baracca far accomodare il solame della piazza nel stato 
in che si ritrovava avanti che fosse piantata detta baracca.

Sarà obligato detto Rizo come procuratore soddetto mantenere li premij 
che usciranno del peso e qualità che sono descritti sopra il libro delli premij.

E perché detto Piantanida principale ritrovasi in Milano occupato in 
altre cose, perciò il detto Rizo tanto a nome proprio quanto a nome e con 
promessa di rato di detto Piantanida ed insolidum e colle rinuncie di forma, 
promette di mantenere ed adempire tutto il contenuto ne’ soddetti capitoli, 
anzi promette nel termine di quindeci giorni prossimi a venire riportare da 
detto Piantanida la ratificatione della presente obligatione e ciò sotto l’obliga-
tione de’ proprij beni e giuramento e, non riportando detta ratificatione nel 
termine soddetto, sarà in facoltà de’ detti signori eletti il lasciarlo continuare 
in detto lotto o no.

In fede di che il presente sarà firmato da detti nobili signori eletti e da 
detto Rizo procuratore soddetto di propria / c. 397v / loro mano alla presenza 
come abasso

Sottoscritto Sigismondo Cambiaghi uno delli eletti
Sottoscritto Antonio Maria Meli Lupi Soragna eletto
Sottoscritto Giacomo Maijnoldi eletto
Sottoscritto Lodovico Ferrari eletto
Sottoscritto Io Giuliano Rizo, procuratore di detto Piantanida affermo e 

prometto quanto di sopra sotto obbligo de’ miei beni.



41

Suprascriptas subscriptiones fuisse factas manu propria respective dicto-
rum nobilium dominorum Sigismundi Cambiaghi militum tribuni, comitis 
Antonij Mariae Melij Lupi Soraneae, comitis Jacobi Maijnoldi et Ludovici 
Ferrarij ut supra electorum, nec non et suprascripti Juliani de Rizijs procu-
ratoris antedicti ad mei presentia testor.

Subscriptio Ego Joannes Petrus de Pratis civis et notarius collegiatus 
Cremonae dictaeque illustrissimae Civitatis, alter ex cancellarijs in fidem etc.

Die, mense et anno suprascriptis, indicione prima currente etc.

Franciscus Arisius ordinum conservator28

Joannes Petrus de Pratis cancellarius29

Referenze fotografiche
Fig. 1: autorizzazione Archivio di Stato di Cremona: parere n. 16/2017.

28. Firma di altra mano.
29. Firma di altra mano.
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Proseguendo nella catalogazione delle stampe di Cremona, ci dedichiamo 
quest’anno a quelle del XVIII secolo. Va innanzitutto rilevato che nel Sette-
cento vi fu in tutta Europa un grande sviluppo delle stampe storiche: la car-
tografia in particolare non fu più legata prevalentemente all’obiettivo di rea-
lizzare atlanti geografici, ma anche e soprattutto al desiderio di testimoniare 
attraverso le immagini gli avvenimenti dell’epoca.1 Guerre, battaglie, alleanze, 
dinastie regnanti e incoronazioni stimolarono la fantasia e la creatività degli 
editori, dei cartografi e degli incisori in genere, dando origine a numerosis-
sime stampe che rappresentarono e rappresentano una sorta di cronaca per 
immagini dei maggiori eventi storici succedutisi. I libri che narravano quegli 
stessi eventi storici o le gesta e la vita del principe o la vita del santo protettore 
della città erano arricchiti da illustrazioni che intendevano rendere il lettore 
maggiormente partecipe dell’accaduto. Nascevano atlanti realizzati esclusi-
vamente per descrivere i campi di battaglia, la dislocazione delle truppe, le 
tattiche militari. Giusto sottolineare che il proliferare di libri illustrati, atlanti 
storici e fogli singoli commemorativi venne favorito da un deciso migliora-
mento delle tecniche incisorie ed editoriali. Per quanto riguarda Cremona, 
ad esempio, la gran parte delle stampe della prima metà del Settecento sono 
legate a due episodi particolari: la cosiddetta ‘Sorpresa di Cremona’, avvenuta 
nel corso della guerra di Successione spagnola nella notte tra il 31 gennaio 
ed il 1° febbraio 1702, che condusse alla cattura del maresciallo Villeroy, 
comandante delle truppe francesi in Italia, da parte del principe Eugenio di 
Savoia, e le vicende militari avvenute in territorio cremonese tra il 1733 ed 
il 1735 legate alla guerra di Successione polacca. A questo proposito dobbia-
mo avvertire che, per ragioni di completezza, ripubblicheremo molte stampe 
che sono già state oggetto di una monografia e di due precedenti articoli, ai 
quali rimandiamo per un eventuale approfondimento.2 Ometteremo invece 
la descrizione storica di quegli eventi per evitare di appesantire un articolo 

1. P. Arrigoni, A. Bertarelli, Le stampe storiche conservate nella Raccolta del Castello 
Sforzesco, Milano 1932.

2. G. Fasani, Premessa ad uno studio sulle stampe della ‘Sorpresa di Cremona’ del 1702, in 
“Strenna dell’ADAFA”, n.s., 1 (2011), pp. 107-141; G. Fasani, Le stampe della ‘Sorpresa di 
Cremona’, Cremona 2013; G. Fasani, Stampe sulla guerra del 1733-35 nel territorio cremonese, 
in “Strenna dell’ADAFA”, 49 (2009), pp. 91-118. 

Giovanni Fasani

Cremona: la città e il territorio  
nelle stampe del Settecento
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già esteso. Ricordiamo ancora che in questo secolo fecero la loro comparsa 
anche alcune stampe di veduta, incise e stampate per lo più nei paesi nordici, 
che costituirono la vera novità nella rappresentazione grafica delle città. Non 
più dunque solo incisori – cartografi, ma anche incisori di immagini più 
articolate come il Leopold, il Werner o il Ringlin, dei quali successivamente 
parleremo. 

Sette torri famose d’Italia, 1701 

La stampa è firmata da Giuseppe Maria Mitelli:3 “G. M. Mitelli inv. 1701 
in Bologna”. Tra le sette torri compare il Torrazzo con l’indicazione: “Di Cre-
mona / Torre di marmi, e pietre cotte / dicano alta braccia 252 di / Cremona”. 
Il famoso incisore bolognese riprodusse il Torrazzo associandolo ad altre sei 
torri famose d’Italia: Bologna, Modena, Firenze, Pisa e Venezia.4 Il Torrazzo 
del Mitelli è evidente copia di quello del Natali inciso dal Curti.5 L’esemplare 
osservato presenta una filigrana (cerchio sormontato da un trifoglio) in uso a 
Bologna a partire dal 1685.6 

Si segnala una copia della stampa incisa verosimilmente agli inizi del XIX 
secolo da un anonimo che si firmò con la sigla “F.F. fe.”.7 La stampa presenta 
alcune minime differenze rispetto a quella Mitelli. La battuta della lastra, 293 
x 408, è molto più larga rispetto a quella originaria (260 x 379), compaiono 

3. Giuseppe Maria Mitelli (1634-1718), abile e prolifico incisore bolognese. Riprodusse 
all’acquaforte personaggi popolari, costumi, dipinti di pittori famosi, stampe sacre e persino 
stampe di satira politica: U. Thieme, F. Becker, Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler von 
der Antike bis zum Gegenwart, Leipzig 1907-1908, ma reprint München 1992, XXIV, p. 594, 
d’ora in poi Th. - B.; E. Benezit, Dictionnaire des peintres, sculpteurs, dessinateurs et graveurs, 
Paris 1976, VII, p. 440b.; G. Milesi, Dizionario degli incisori, Clusone (BG) 1982, p. 169; P. 
Bellini, Dizionario della stampa d’arte, Milano 2008, pp. 405-406. 

4. A. Brighetti, Bologna nelle sue stampe, Bologna 1979, p. 46; C. Sinistri, M. e B. Fink, 
Cremona nelle antiche stampe, Cremona 1980, p. 81. 

5. G. Fasani, Cremona: la città e il territorio nelle stampe del Seicento, in “Strenna 
dell’ADAFA”, n. s., 6 (2016), pp. 244-246; Sinistri, Fink, Cremona…, pp. 64-65. 

6. E. Heawood, Watermarks, mainly of the 17th and 18th centuries, in Monumenta chartae 
papyraceae historiam illustrantia or collection of works and documents illustrating the history of 
paper, Hilversum 1969, p. 387. 

7. Analogamente a quanto ipotizzato da Sinistri e Fink, riteniamo che l’esecuzione di questa 
seconda stampa sia da collocare agli inizi dell’Ottocento. Tra le ipotesi sull’anonimo F.F., avan-
zeremmo anche quella che l’incisore potrebbe essere identificato con Francesco Franceschini, 
calcografo attivo a Bologna nella prima metà del XIX secolo (L. Servolini, Dizionario illustrato 
degli incisori italiani moderni e contemporanei, Milano 1955, p. 342). Il Franceschini fu autore 
di una incisione simile, ma molto più piccola, 85 x 125, inserita nell’opera Vedute principali 
d’Italia edita a Bologna da Giovanni Zecchi nel 1836 (Sinistri, Fink, Cremona…, pp. 170-171).
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Fig. 1. Sette torri famose d’Italia, incisione, 258 x 378, 1701.

Fig. 1 bis. Sette torri famose d’Italia, incisione, 256 x 376, inizi XIX secolo (?).
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tre barchette sotto la torre di Venezia, il segno è più nitido, in alcune zone il 
tratteggio è a linee incrociate.8

Atlante del Nolin, 1702

La stampa è tratta dall’opera Nouvelle edition du Théâtre de la guerre en 
Italie contenant les cartes particulieres de tous les etats situez dessus et aux l’envi-
rons des rivieres du Po et de l’Adige &c…. edita a Parigi nel 1702.9 L’incisione 
raffigura la pianta delle mura della città ed è firmata nel cartiglio in basso a 
sinistra: “A Paris chez I. B. Nolin10 geographe ordi. du Roy sur le Quay de 
l’Horologe du Palais a l’Enseigne de la Place de les Victoires vers le Pont-
Neuf. Avec privilege du Roy. 1702” (fig. 2). 

La carta contiene tre cartigli con una serie di rimandi che forniscono una 
dettagliata descrizione della ‘Sorpresa di Cremona’ del 1702.11

Per quanto riguarda la stampa del territorio (fig. 3), l’incisore specifica 
che: “fait partie des États du Duché de Milan au Roy de Espagne divisé en 
plusieurs grosses Terres et Seigneuries tirré d’Antonio Campo Cremonois”.12 
La stampa è firmata, come la precedente, nel cartiglio in alto a destra: “I. B. 
Nolin geographe ord. du Roy…” Al pari della pianta della città è inserita 
nel volume Nouvelle édition du Théâtre de la guerre en Italie edito nel 1702. 
Le stampe del Nolin vengono considerate i primi riferimenti iconografici a 
stampa alla storica ‘Sorpresa di Cremona’.

8. Una delle copie osservate presenta una filigrana con la scritta “sesto” in un nastro. 
9. È conosciuta un’edizione degli stessi anni (Paris, chez l’Auteur, 1701-1704) dal titolo 

Théâtre de la guerre en Italie dedié a sa Majesté Philippe V roy d’Espagne estant a la teste de ses 
troupes en Italie: si veda il Catalogo dello Studio Bibliografico Giovanni Bosio, Cuneo 1994. 

10. Jean Baptiste Nolin (1657?-1708) fu incisore, geografo ed editore di stampe. Lavorò 
anche con il Coronelli. Divenne geografo del Duca d’Orleans nel 1696 e successivamente 
geografo del Re nel 1701. Fu accusato di plagio dal famoso geografo accademico Guillaume 
Delisle e perdette il processo (Encyclopédie des gens du monde…, VII, Paris 1836, p. 710). Dopo 
la sua morte la vedova continuò l’attività sino al 1712. 

11. Come già sottolineato, le stampe della cosiddetta ‘Sorpresa di Cremona’ sono state og-
getto di precedenti pubblicazioni (nt. 1). Verranno comunque in massima parte qui citate per 
completezza. Alcune stampe di piccole dimensioni e poco significative non verranno riportate. 

12. L’autore sottolinea come questa carta fosse ricavata da quella inserita nella Cremona 
Fedelissima di Antonio Campi. 
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Fig. 2. Plan de la Ville de Cremone, incisione, 335 x 470, 1702.

Fig. 3. Territoire du Comté et du Diocèse de Cremone, incisione, 283 x 358, 1702.
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Atlante del de Fer, 1702

L’incisione, firmata in basso al centro: “Van Loon fecit”,13 è tratta dall’o-
pera Cartes nouvelles et particulières pour la guerre en Italie stampata, come la 
precedente del Nolin, “A Paris chez le S.r de Fer dans l’Isle du Palais, sur le 
quai de l’Orologe du Palais a la Sphere Royale. Avec privilège du Roy, 1702.” 

La stessa pianta compare anche con data corretta, 1705, nell’opera L’atlas cu-
rieux ou Le monde réprésenté dans les cartes générales et particuliéres du ciel et de la 
terre, divisé tant en ses quatre principales parties que par États et Provinces, et orné par 
les plans et descriptions des villes capitales et principales, et des plus superbes edifices qui 
les embelissent …, stampata a Parigi (fig. 4). Pianta della cinta muraria della città e 
dei dintorni con le indicazioni riferentisi alla cattura del Villeroy. Da menzionare 
il fatto che sul frontespizio dell’opera, sotto il titolo, compare lo stemma di Cre-
mona e una vignetta che si riferisce proprio alla ‘Sorpresa di Cremona’. 

Carte geografiche del de Fer, 1702 

L’atlante di Nicola de Fer14 contiene due carte geografiche dei territori della 
pianura Padana coinvolti nella guerra di successione spagnola (1701-1714), 
in entrambe le quali è rappresentata buona parte della provincia cremonese. 
Nella prima mappa dal titolo Frontières du Milanez du Cremonese et du Lo-
desan, au Roy d’Espagne, Le Bergamas, le Bressan et le Cremas a la Republique 
de Venise… (fig. 5) l’autore sottolinea che “sont remarquez les endroits ou 
l’Armées des Alliez et des Imperiaux ont campez en 1701.” Vi è l’indicazione 
dell’editore: “Par N. De Fer, Geographe de Monsigneur le Dauphin”, e la 
firma dell’incisore in basso a sinistra: “C. Inselin sculpsit”.15

13. Harmanus van Loon (1649 circa- ?), incisore segnalato attivo dapprima ad Amsterdam 
tra il 1667 ed il 1674, poi a Parigi a partire dal 1686 sino ai primi anni del Settecento (R. V. 
Tooley, Dictionary of mapmakers, Amsterdam 1979, p. 400). Fu autore di numerose stampe 
per Nicolas de Fer, per la cui bottega lavorò almeno fino al 1702, data della pianta di Cremona 
firmata e datata (Th. - B., XXIII, p. 366b; Benezit, 6, p. 732). 

14. Nicolas de Fer (1646-1720), editore, incisore e mercante di stampe francese (www.
data.bnf.fr). Figlio del mercante di stampe Antoine de Fer, iniziò la sua carriera di incisore 
giovanissimo all’età di 12 anni “chez le graveur Louis Spirinx”. Divenne cartografo della Casa 
Reale francese (Tooley, Dictionary…, p. 206). Diede alle stampe oltre seicento carte geogra-
fiche. Tra le sue opere più famose l’Atlas curieux où le Monde représenté dans les cartes générales 
et particulières du Ciel et de la Terre (1700-1705) e le Cartes nouvelles et particulières pour la 
guerre d’Italie , edite a partire dal 1700. 

15. Charles Inselin (1673-1715 circa), cartografo e geografo francese. Lavorò per il de Fer, 
per il Placide, per lo Jaillot e per altri editori (www.data.bnf.fr). Noto solo come incisore di 
stampe e carte geografiche (Th. - B, XIX, p. 15).
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Fig. 4. Plan de la Ville de Cremone, incisione, 234 x 343, 1705.

Fig. 5. C. Inselin, Frontières du Milanez, du Cremonese et du Lodesan…, incisione, 234 x 343, 1702.



50

Il territorio cremonese è diviso tra questa carta e quella successiva: Le Du-
chez de Mantoue et de la Mirandole avec la plus grande partie des Territoire 
de Verone, Brescia et de Cremone (fig. 6). Anche questa seconda carta ripor-
ta le indicazioni dell’editore: “Par N. de Fer, Geographe de Monsigneur la 
Dauphin. A Paris chez l’Auteur dans l’Isle du Palais a la Spehre Royale avec 
Privilège du Roy 1702”, nel cartiglio in alto, e la firma dello stampatore e 
dell’incisore: “Cette carte est tirée de Joannes Janssonius16 et gravée par Van 
Loon”,17 in basso nell’angolo sinistro.

Cremona dall’Adlerhold, 1702

La piccola incisione, non firmata, è tratta del volume di Germanus 
Adlerhold Das neugeharnischte Meyland oder umständlich Beschreibung des jezt 

16. La carta venne materialmente stampata (“tirée”) da Johannes Janssonius, verosimilmente 
uno dei discendenti delle famose stamperie olandesi (D. Ferrari, Mantova nelle stampe, Brescia 
1985, p. 154, n. 329). La ditta Joanssonius era diventata una delle più quotate officine carto-
grafiche del Nord Europa grazie all’impegno di uno dei capostipiti, Jan Janzoon o Johannes 
Janssonius (1588-1664), e del cognato Hendrik van Hondt o Henricus Hondius (1597-1651).

17. In alcune carte compare solo la firma del Van Loon (www.gallica.bnf.fr, Cartes et 
plans GE D-13100). 

Fig. 6. H. van Loon, Le Duchez de Mantoue et de la Mirandole…, incisione, 238 x 350, 1702.
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von Krieg bedrohren Staats Meylands..., stampato a Norimberga nel 1702 da 
Johann Leonhard Buggel18 (fig. 7). In alto a destra vi è il riferimento della pa-
gina, “p. 642”. Si conoscono altre edizioni con l’indicazione “p. 665”.19 Le di-
verse copie della guida consultate presentano spesso errori di impaginazione. 

Cremona del Fritschen, 1702

La pianta è inserita nel volume Schauplatz Krieges in Italien, oder accurate 
Beschreibung der Lombardey…,20 stampato a Lipsia da Thomas Fritschen nel 
1702 (fig. 8). La stessa pianta venne successivamente utilizzata per il quarto 
volume dell’opera di Eucharius Gottlieb Leopolds des Grossen Röm. Käisers 
wunderwüriges Leben und Thaten, stampato a Lipsia nel 1709 e a Colonia nel 

18. D. Cremonini, L’Italia nelle vedute e carte geografiche dal 1493 al 1894, Modena 1991, p. 68.  
19. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 85. 
20. Il titolo per esteso è Schauplatz Krieges in Italien, oder accurate Beschreibung der Lom-

bardey, worinnen der Hertzogthümer Meyland, Savoyen, Piemont, Montferrat, Parma, Modena 
und Mantua, auch derer Republiquen Venedig, Genua und Lucca, ingleichen anderer kleinen 
Fürstenthümer alte und neue Historie, Geographie und Staats-Verfassung auffs genaueste entworffen 
wird: wobey die richtigsten Grund-Risse der vornehmsten Städte und Festungen, auch eine eigentli-
che Erzehlung des bißherigen Feldzuges, und Abbildung dessen fürnehmsten Actionen, nebst denen 
Bildnüssen derer commandirenden Generalen. 

Fig. 7. Cremona, incisione, 60 x 107, 1702. 
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1713. In questo caso reca l’indicazione: “pagina 459”. Il titolo è scritto in un 
nastro sostenuto da un putto, mentre sulla destra altri putti sostengono un 
drappo con alcuni rimandi ai luoghi della ‘Sorpresa di Cremona’. 

Due vedute dello Schenk, 1702 

La prima stampa (fig. 9) è inserita nel volume Hecatompolis sive totius orbis 
terrarum oppida nobiliora centum / exquisite collecta atque eleganter depicta…,21 
stampato ad Amsterdam nel 1702 da Peter Schenk.22 Questo primo raro pano-

21. A. J. Van der Aa, Biographisch Woordenboek der Nederlanden, XVII, Harlem 1874, p. 287. 
22. Peter Schenk I o il Vecchio (1661-1711). Thieme e Becker ipotizzano l’anno di morte 

tra il 1718 e il 1719, ma van der Krogt lo dice nato nel 1661 e cita un atto notarile del 17 no-
vembre 1711 nel quale si nomina la “vedova” di Peter Schenk (P. C. J. Van der Krogt, Petrus 
Schenk I, overl. Te Leipzig in 1711, in “Caert-Thresoor”, 2, 1985, pp. 37-38). Per complicare le 

Fig. 8. Cremona, incisione, 135 x 155, 1702.
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Fig. 9. Cremona, in Italie, aan de Po:… - Cremona, Cenomanorum in Italia, ad Padum;…, inci-
sione, 212 x 264, 1702. 

Fig. 10. Cremona, in Italie, aan de Po…- Cremona, Italiae ad Padum, incisione, 145 x 186, 1705 circa.
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rama prospettico della città venne replicato anche in un’edizione meno elegan-
te, di dimensioni ridotte, priva della cornice decorativa, con alcune modifiche 
della parte incisa e con le scritte del cartiglio mutate (fig. 10). Nella scritta in 
latino Cremona viene definita ex colonia romana, “hodie excelsa et opulenta”. 

Sono vedute assai fantasiose della città, eseguite a scopi turistici seguendo 
gli schemi dei vedutisti nordici, in particolare tedeschi, che ebbero grande 
fortuna per tutta la prima metà del Settecento. Nessun edificio della città 
è realmente riconoscibile, ad eccezione forse del Battistero. Cremona appa-
re adagiata nella pianura, chiusa nella sua cinta muraria, circondata da una 
campagna ordinatamente coltivata. Manca qualsiasi riferimento al fiume Po 
che, considerato il punto di osservazione, dovrebbe trovarsi in primo piano.

Cremona del de La Feuille, 1702

La stampa è firmata in basso a destra “La Feuille Exc.” In alto a sinistra 
compare un unico rimando: “Marque du lieu ou Mr. De Villeroi à étté pris. 
V”, un arbitrario riferimento al luogo ove sarebbe stato catturato il Villeroy. 
Questa rara incisione, che raffigura un’immaginaria pianta prospettica della 
città, è inserita nell’Atlas portatif, ou le Théatre de la Guerre en Europe, 23 edito 
ad Amsterdam nel 1702 da Daniel de la Feuille24 (fig. 11). 

Piantina dello Schenk, 1703

Come sottolineato nella didascalia anche questa incisione venne eseguita 
per descrivere la ‘Sorpresa di Cremona’: “quam,1 Febr. 1702 festinato cursu 
oppressit Eugenius, Caes. copiarum strategus” (fig. 12). È firmata in basso al 
centro “Pet. Schenk exc. Amst: C. P.”. Fa parte di una grande carta (fig. 12 
bis) formata da nove riquadri, che raffigurano le città fortificate di Crema, 
Milano, Pavia, Mantova e Piacenza; i campi di battaglia di Carpi (veronese) e 

cose ricordiamo che il Biographisch Woordenboek cita come date di nascita e di morte di Peter 
Schenk il 1645 ed il 1715, date riprese anche dal Tooley e da Daniela Ferrari: A. J. Van der 
Aa, Biographisch Woordenboek der Nederlanden, …, XX, Harlem 1874, pp. 287-288; Tooley, 
Dictionary…, p. 563; Ferrari, Mantova…, p. 56. Lo Schenk fu incisore e cartografo alla corte 
di Augusto di Sassonia. Sposò Agatha Valck, sorella del suo maestro di incisione Gerard Valck. 
Il figlio Peter Schenk II o il giovane (1693-1775) portò avanti l’attività paterna. 

23. Atlas portatif, ou le Theatre de la Guerre en Europe, contenant les Cartes Geographiques 
avec le Plan des Villes & Forteresses les plus exposées aux Revolutions presents, Amsterdam, chez 
Daniel de la Feuille, Marchand libraire, proche de la Bourse, 1702. 

24. Daniel de la Feuille (1640-1709), incisore ed editore francese attivo ad Amsterdam, dove 
andò in esilio nel 1683 per motivi religiosi (Tooley, Dictionary…,  p. 369). 
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Fig. 11. Cremone. Ville d’Italie Capitale du Cremonois, incisione, 112 x 161, 1702.

Fig. 12. Cremona een Stad in Italie, aan de Poo... - Cremona Cenomanorum, ad Padum…, incisione 
145 x 185, 1703.
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Chiari ed il passaggio delle Alpi da parte dell’esercito di Eugenio. 
Questa carta, stampata spesso con inchiostro seppia, si trova nell’Atlas con-

tractus sive Mapparum Geographicarum Sansoniarum auctarum et correctarum 
(1701-1706). L’atlante venne pubblicato più volte ad Amsterdam già dalla 
fine del Seicento. 25 Sono note edizioni datate 1700, 1702, 1703, 1708, 1713 
ed altre ancora, anche con titolo diverso.26 

25. Dante Cremonini (Cremonini, L’Italia nelle vedute…, pp. 65-66) riferisce la presenza 
in una delle prime edizioni dello stesso atlante (s. d., 1700 circa) di una carta del ‘Territorio 
di Cremona’, 370 x 480, della quale non c’è traccia nell’unica edizione consultabile on line cu-
stodita presso la Universtäts - und Landesbibliothek Düsseldorf (www.ulb.hhu.de). Riteniamo 
tuttavia doveroso sottolineare che tra il XVI ed il XVIII secolo il continuo passaggio dei rami 
da un editore all’altro, l’incessante uscita di carte geografiche sempre nuove e il diverso modo 
di assemblarle creavano atlanti o raccolte frequentemente diverse tra loro. Va anche ricordato 
che spesso le raccolte venivano assemblate ad personam e quindi il numero di mappe variava 
secondo le disponibilità economiche dell’acquirente. Koeman osservò esemplari dell’atlante dello 
Schenk con 47, 86, 108 e 160 mappe (I. C. Koeman, Bibliography of terrestrial, maritime and 
celestial atlases and pilots book, published in the Netherlands up to 1880, Amsterdam 1967-1971). 

26. La carta con la pianta di Cremona si trova ad esempio in una edizione in lingua olandese 
dal titolo Schouwburg van den Oorlog… edito ad Amsterdam tra il 1702 ed il 1706. 

Fig. 12bis. Tavola dello Schenk con le piante di alcuni luoghi della guerra del 1702; Cremona è 
la terza sulla destra della fascia centrale.
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Cremona dal Ten Hoorn, 1703

Piccola veduta della città di Cremona, non firmata, inserita in una guida 
turistica dal titolo Beknopfe Beschryving von Italien stampata ad Amsterdam 
da Nicolas Ten Hoorn nel 1703 (fig. 13). È accompagnata da una breve de-
scrizione della città (pp. 210-218) con riferimenti alla ‘Sorpresa di Cremona’.

Cremona dal Nouveau Théatre del Mortier, 1704

Pianta della città (fig. 14) firmata sotto il titolo nel cartiglio in basso a 
destra: “Exactament dessinée sur le Lieu mis a jour par le soin Pierre Mortier, 
Libraire a Amsterdam. Avec Privil.”27. La pianta reca in basso 68 rimandi per 

27. Pierre Mortier (1661-1711), incisore e calcografo olandese di origini francesi, acquistò 
le lastre salvatesi dal rogo dell’incendio che aveva devastato la stamperia dei Blaeu nel 1672. 
Le stesse lastre passarono poi al figlio Corneille ed al socio di questi, Jean Covens, attivi come 
stampatori e cartografi durante il XVIII secolo (Tooley, Dictionary…, p. 450; Sinistri, 

Fig. 13. Cremona, incisione, 118 x 153, 1703.
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gli edifici pubblici e religiosi più importanti. In alto a destra e in basso a destra 
vi sono due vignette con i riferimenti alla ‘Sorpresa di Cremona’: a fianco del 
titolo compare l’entrata del condotto utilizzato dai soldati di Eugenio di Savoia 
per penetrare in città; in alto a destra una vignetta con gli armati che scortano 
il Villeroy prigioniero. La stampa è inserita nell’opera Nouveau théatre d’Italie, 
ou description exacte des villes, portes de mer, palais, églises… sur desseins de seu 
Monsieur Blaeu edita ad Amsterdam nel 170428 e successivamente nel 1724 
all’Aja da Rutger Christoffel Alberts.29 Si conoscono copie litografiche del XIX 
secolo (fig. 14 bis).30 La stampa del Torrazzo, inserita nella stessa opera, appare 
copia pedissequa di quella del Campi: sulla sinistra vi è la “Ichnographia”, 
ovvero le sezioni della torre alle varie altezze, con l’indicazione “Plan de la fa-
meuse Tour de Cremone” e sotto la firma “A Amsterdam chez Pierre Mortier”, 
sulla destra vi è la “Facies Extérieur” del Torrazzo (fig. 15). 

Cremona dal Thesaurus antiquitatum… del Grevio, 1704

Serie di stampe tratte dalla monumentale opera storico-geografica di Gior-
gio Giovanni Grevio Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae… collectus 
cura et studio Georgi Graevii, stampata a Leida da Pieter van der Aa31 a partire 
dal 1704.32 Il Grevio purtroppo non vide mai la sua opera stampata (morì 

Fink, Cremona…, p. 51; Ferrari, Mantova…, p. 66; L. Bagrow, History of cartography, New 
Brunswick-London 2009, pp. 178-188). Pierre e David Mortier erano fratelli, di estrazione 
francese, i cui interessi editoriali coprivano un ampio raggio, comprendendo opere francesi, 
inglesi e olandesi. Pubblicarono opere di Sanson & Jaillot, del De Fer e di Frierdich de Wit 
(Tooley, Dictionary…, p. 450). Dopo la morte di Pieter, la vedova gestì l’attività finché il figlio, 
Cornelis, non fu in grado di occuparsene. Nel 1721 Cornelis iniziò la sua collaborazione col 
cognato, Johannes Covens, dando vita alla famosa ditta Covens and Mortier, che divenne una 
delle più importanti case editrici di carte geografiche. Fu attiva fino alle metà del XIX secolo.

28. Dante Cremonini cita un’edizione in olandese, Het Nieuw Stede Boek van Italie…, 
pubblicata ad Amsterdam nel 1705 (Cremonini, L’Italia nelle vedute…, pp. 82-83).

29. Rutger Christoffel Alberts (1691-1732), stampatore olandese. Nel 1728 cedette la sua 
stamperia alla madre e ai fratelli (www.data.bnf.fr). 

30. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 96. La copia qui raffigurata è stampata con tecnica lito-
grafica su carta ricavata da libro dei conti ottocentesco dopo essere stata lavata.

31. Pieter van der Aa (1659-1733) fu uno dei maggiori editori olandesi a cavallo tra XVII 
e XVIII secolo. 

32. Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae, Neapolis, Siciliae, Sardiniae, Corsicae, Meli-
tae atque adjacentium terrarum insularumque; constans rarissimis, praestantissimis, doctissimisque 
scriptoribus qui antea sparsim suae cuique patriae situm, res gestae, antiquitates et memorabilia 
variis locis illustrarunt, nunc autem vix et nusquam fere comparari possunt: Digeri atque edi olim 
coeptus cura et studio Johannis Georgii Graevii, nunc autem continuatus et ad finem perductus. 
Cum praefationibus Petri Burmanni, Leida 1704-25. 
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Fig. 14. Cremone Ville du Duché de Milan, incisione, 475 x 614, 1704.

Fig. 14 bis. Cremone Ville du Duché de Milan, litografia, 475 x 614, 1850 circa.
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Fig. 15. Turris Cremonensis, incisione, 435 x 235, 1704.
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Fig. 16. Cremona, (Cremona Ville du Duché de Milan, nell’edizione francese), incisione, 336 x 
403, 1704.

Fig. 17. Forma educendi Carrocium in hostes: quod olim Italiae civitatibus familiare fuit, incisione, 
239 x 343, 1704. 
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Fig. 17 bis. Forma educendi Carrocium in hostes: quod olim Italiae civitatibus familiare fuit, inci-
sione, 239 x 343, 1704.

Fig. 18. Forma exterior majoris, sive Cathedralis templi Cremonensis, incisione, 306 x 368, 1704.
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infatti nel gennaio del 1703), ma lo 
sforzo editoriale venne portato avan-
ti da Petrus Burmannus, professore di 
storia di Leida, che ne aveva curato la 
prefazione e che giunse a pubblicar-
ne trenta volumi nel 172333 e qua-
rantacinque nel 1725.34 

Al momento della sua commer-
cializzazione l’opera non ebbe il suc-
cesso sperato per una serie di motivi 
minuziosamente analizzati da Chiara 
Piccoli.35 La storia di Cremona, de-
scritta dalla colonna 1257 alla colon-
na 1682 e le incisioni relative a Cre-
mona sono inserite nella Tomi Tertii 
Pars Posterior del sesto volume.36 Per 
quanto riguarda la storia della città 
vennero utilizzati gli Annales di Lo-
dovico Cavitelli pubblicati per la 
prima volta a Cremona da Cristo-
foro Dragoni nel 1587. Le piante e 
le vedute della città, il carroccio e i 
ritratti degli uomini illustri sono in 
parte analoghi a quelle della Cremo-
na Fedelissima di Antonio Campi. Le 

stesse stampe, compresa una copia della pianta edita da Carel Allard intorno 
al 1710, vennero utilizzate dal van de Aa con alcune modifiche per un’edizio-
ne francese del Thesaurus antiquitatum, la Galerie agreable du monde... divisée 
en LXVI tomes... [28.]: Cette partie comprend le tome premier de Savoye, Pie-

33. Cremonini, L’Italia nelle vedute…, pp. 72-82. 
34. P. Le Lorrain de Vallemont (Abate), Gli elementi della storia, ovvero ciò, che 

bisogna sapere della cronologia, geografia, storia universale, chiesa del Vecchio, e Nuovo 
Testamento, monarchie antiche, e novelle, e del blasone…, II, Venezia 1748, p. 239; F. 
Tonelli, Memorie di Mantova, Mantova 1777, p. 406: “Morto il Grevio vi sottentrò Pietro 
Burmano, e del 1725 fece stampare fino a XLV Volumi al celebre libraio van der Aa”. 

35. C. Piccoli, Publishing in the Republic of Letters: Behind the Scenes of Pieter van der Aa’s 
Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae (Leiden, 1704-1725), in “Quaerendo”, 43 (2013), 
pp. 61-82. La monumentale opera fu portata avanti “with incredible pain and expenditure” 
e dovette essere venduta a prezzi altissimi per cui molti collezionisti “si trovarono obbligati a 
non provvedersi della medesima”; si veda anche “Novelle letterarie pubblicate in Firenze”, II, 
Firenze 1741, pp. 750-751. 

36. Cremonini, L’Italia nelle vedute…, p. 73. 

Fig. 19. Forma exterior Baptisterii Cremonensis, 
(Forme extérieure du Baptistère de la Cathedrale 
de Cremone, nell’edizione francese), incisione, 
332 x 209, 1704.
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mont, Milanez, Pavesan, Cremo-
nois, Parme & Mantoue, stampa-
ta sempre a Leida tra il 1728 ed 
il 1729.37 Nell’edizione francese 
tutte le incisioni, tranne quella 
dell’Allard, riportano in basso 
la scritta “A Leide chez Pier van 
der Aa avec Privilege”. La prima 
delle stampe relative a Cremona 
e al suo territorio è la pianta as-
sonometrica della città, una ve-
duta a volo d’uccello firmata in 
basso al centro “D. Stoopendaal 
fec”38 (fig. 16). Più sotto la nota 
editoriale: “P. van der Aa. Exc. 
Lugd: Batav. Cum Privil.” e in 
alto a destra l’indicazione della 
pagina: “Pag. 1257”. La stampa 
appare eseguita secondo lo ste-
reotipo delle piccole piante della 
città incise alla fine del Cinque-
cento e nel Seicento. Segue l’in-
cisione raffigurante il Carroccio 
firmata in basso a sinistra “J. 
Goeree del.”,39 mentre in alto 
a destra compare l’indicazione: 
“Pag. 1289” (fig. 17). Nell’edi-
zione francese è stata aggiunta in 
alto al centro la scritta “Manière 

dont on conduisoit la Chariot dit Carrocium Lorsqu’on alloit aux Ennemis; 
autrefois fort en usage dans les villes d’Italie” (fig. 17bis). A pagina 1669 è 

37. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 88; Ferrari, Mantova…, p. 158. 
38. Daniel Stoopendaal o Stopendael (1650?-ante 28 dicembre 1740), incisore olandese 

attivo ad Amsterdam tra la fine del XVII secolo e i primi anni del XVIII (Th.-B., XXXII, p. 
117; Tooley, Dictionary…, p. 600; Milesi, Dizionario…, p. 240). Secondo la Union List 
of Artists Names (ULAN), Daniel Stopendael fu un “Dutch draftsman and engraver, b. ca. 
1650, Amsterdam; active from 1695; d. before 1740” (Library of Congress, www.id.loc.gov). 

39. Jean Goeree (1670-1731), incisore olandese, figlio di Willem Goeree, commerciante di 
libri a Middelbourg. In giovane età si trasferì col padre ad Amsterdam. Eseguì diverse incisioni 
di edifici della città per le quali venne premiato nel 1705. Fu scelto per decorare il soffitto della 
Grande Sala del Palazzo comunale (www.sphinxfineart.com; Milesi, Dizionario…, p. 114). 

Fig.20. Forma exterior celebris altaeque Turris Cre-
monensis, incisione, 380 x 210, 1704.
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inserita la facciata della cattedrale con titolo in basso nel mezzo (fig. 18). Se-
gue a pagina 1670 la veduta del Battistero, che nella parte superiore raffigura 
l’esterno e nella parte inferiore la pianta dello stesso ovvero: “Ichnographia 
Baptisterii” (fig. 19). La veduta del Battistero è affiancata da due portici che 
si aprono su due paesaggi, di cui uno con la raffigurazione del Battesimo di 
Cristo e la colomba dello Spirito Santo. A pagina 1672 vi è la veduta del 
Torrazzo (fig. 20), che sulla destra reca un lungo drappo sostenuto da due 
putti con le sezioni della torre ovvero “Ichnographia ejusdem turris”. Alla 
pagina successiva, la 1673, vi è la carta del territorio. Il titolo è posto in alto 
a destra in un ricco cartiglio con figure allegoriche (fig. 21). Nello stesso 
cartiglio viene riportata l’indicazione editoriale: “P. van der Aa, Exc: Lugd. 
Batav: cum Privil:”. Sotto il cartiglio la firma dell’incisore, “D. Stopendaal 
Fec.”. Nell’edizione francese venne aggiunta l’indicazione editoriale, “A Lei-
de, Chez Pierre van der Aa, avec privilege”. Ricordiamo infine la stampa con 

Fig. 21. Tabula Territorii et Dioecesis Cremonensis cum confinis suis (Carte nouvelle du Cremonois 
avec ses confins, nell’edizione francese), incisione, 339 x 408, 1704.
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Fig. 22. Carrocium Cremonense / Carrocium Patavinum, incisione, 306 x 178, 1704.
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la raffigurazione del carroccio padovano e di quello cremonese che si trova 
nell’opera del Grevio, ma nel volume dedicato alla storia di Padova (fig. 22). 
Quest’ultima verrà riutilizzata nel 1731 dal Muratori (fig. 56). 

Cremona dall’Ubilla y Medina, 1704

La stampa è firmata in basso: “Eques Philippus Pallotta Sac. Csth.ae M.tis 
Architectus & c. inv. et del.t Matriti, E. H. Fricx Typographus Regius excu-
dit Bruxellis 1704, I. Berterham sculp.t Bruxellis”, ed è inserita nell’opera di 
Antonio Ubilla y Medina Succession de el Rey D. Phelipe V. nuestro Senor en 
la corona de Espana. Diario de sus viages... stampata a Madrid da Ivan Garcia 
Infanzon nel 1704 (fig. 23). 

Come specificato nelle scritte la suggestiva veduta è stata incisa a Bruxelles 
da Jan Baptist Berterham40 e stampata nella stessa città nella tipografia di Eu-

40. Jan Baptiste Berterham fu un incisore olandese assai prolifico, attivo tra il 1690 ed il 
1735: A. Jacobs, Jan-Baptist Berterham (actif 1690-1735), un graveur prolifique au service de 

Fig.23. Viage del Rey Catholico N. S. Phelipe V de Milan a Cremona cuyo destrito comprede este 
mapa, incisione, 440 x 595, 1704. 
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gene H. Fricx.41 Il disegno originale venne invece eseguito a Madrid da Filip-
po Pallotta, architetto di corte.42 Al centro della parte superiore della stampa 
si osserva un grosso drappo sorretto da tre angeli, mappa del viaggio compiu-
to dal Re nel 1702 attraverso il territorio milanese e quello cremonese; nella 
parte inferiore vi è raffigurato il corteo regale in movimento verso Cremona. 
Nella stessa opera vi è un’altra grande incisione che riguarda l’attraversamento 
del Po sul ponte in barche presso Casalmaggiore.43 

Cremona dal Wohler, 1705

La stampa, non firmata, riporta in basso la scritta “Kayserl. Truppen, 
welche den Duc de Villeroy in Cremona gefangen genommen u. mit sich 
geführet den 1. Febr. A. 1702” (fig. 24). È inserita dopo la pagina 144 della 
guida Das heutige Italia, oder kurtze Beschreibung Welschlands darinnen nicht 
allein dieses Land nach seiner Grösse, Gränzen, Beschaffenheit, Inwohnern etc. 
überhaupt beschrieben, sondern auch von dessen vornehmsten Städten, Vestun-
gen, Insuln, Seen…. di Johann Conrad Wohler stampata a Ulm nel 1705.44 
La piccola stampa rappresenta la città attaccata dalle truppe di Eugenio di 
Savoia.

l’édition bruxelloise, in “In Monte Artium”, 3 (2010), pp. 139-213; www.kbr.be, www.idref.
fr/1222694449, www.rkd.nl. 

41. Eugene Henry Fricx (1644-1730) iniziò intorno al 1670 l’attività di stampatore e libraio 
sulle orme del padre. Le sue prime mappe tuttavia vennero pubblicate nel 1703. Tra le sue 
edizioni più importanti vi fu proprio quella sulla guerra di Successione al trono di Spagna: W. 
Brake, Maps by Fricx, in “BIMCC [Brussels International map Collectors circle] Newsletter”, 
24 (2006), pp. 14-17. 

42. Filippo Pallotta, (?-1721), architetto e disegnatore, oriundo romano o napoletano, attivo 
a Madrid a partire dal 1698: si veda M. Agullo y Cobo, Filippo Pallotta, arquitecto y dibujante 
de Felipe V (I) (y II), in “Villa de Madrid”, 22 (1984), 81, pp. 3-20 e 22 (1984) 82, pp. 43-
56; J. Duron, Y. Ferraton, Henry Desmarest. 1661-1741, Hayen 2005, p. 114. Secondo il 
Ticozzi era noto anche come “grazioso pittore di fiori e verzure … molto adoperato da Filippo 
V nelle cose di architettura e nell’intaglio”: S. Ticozzi, Dizionario degli architetti, scultori, 
pittori, intagliatori in rame, in pietre preziose, in acciajo per medaglie e per caratteri, niellatori, 
intarsiatori, musaicisti d’ogni età e d’ogni nazione, III, Milano 1822, p. 88. 

43. Fasani, Le stampe della ‘Sorpresa di Cremona’, p. 42. 
44. A. Focher, “Questa città dei violini, un tempo tanto famosa, merita proprio d’esser visitata”. 

Illustri viaggiatori tedeschi a Cremona (secolo XVIII-XX), in Passaggio a Cremona, a cura di G. 
Prato, Cremona 2015, pp. 143-180. 
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Cremona, dal Coronelli, 1706

Serie di incisioni tratte dall’opera del padre Vincenzo Coronelli Lombardia 
ch’abbraccia gli Stati de’ duchi di Savoja, Mantova, Parma e Modona [sic], e del 
Milanese, stampata a Torino nel 1706. Il piccolo atlante faceva parte della più 
ampia pubblicazione Teatro della guerra, relativa agli eventi bellici della guerra 
di Successione spagnola.45

La carta del territorio cremonese (fig. 25) riporta il titolo in un drappo in 
alto a destra e l’indicazione della pagina 62. Nella pagina successiva vi è la 
pianta schematica delle mura della città con il percorso della Cremonella, il 
titolo è in alto a destra con l’indicazione della pagina 63 (fig. 26). Osserviamo 
poi una pianta del castello con il titolo in alto a sinistra e indicazione della 
pagina 64. In questa stampa viene indicata anche la chiesa di S. Biasio, prospi-
cente il castello, che venne abbattuta per questioni di sicurezza al fine di evitare 

45. E. Armao, Vincenzo Coronelli: cenni sull’uomo e la sua vita. Catalogo ragionato delle sue 
opere, lettere, fonti biliografiche, indici, Firenze 1944 (Biblioteca di bibliografia italiana, 17), 
pp. 161-162; F. Bonasera, Vincenzo Coronelli, in Il P. Vincenzo Coronelli dei Frati minori 
conventuali 1650-1718 nel III centenario della nascita, Roma 1951, p. 75; Sinistri, Fink, 
Cremona…, pp. 100-101. 

Fig. 24. Cremona, incisione, 69 x 108, 1705.
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Fig. 25. Contado di Cremona, incisione, 124 x 180, 1706.

Fig. 26. Cremona, incisione, 124 x 180, 1706.
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Fig. 27. Castello S. Croce di Cremona, incisione, 124 x 180, 1706.

Fig. 28. Duomo di Cremona, incisione, 124 x 180, 1706.
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che eventuali assalitori ne potessero far uso come nascondiglio (fig. 27). La 
facciata della Cattedrale (fig. 28), copia di quella della Cremona Fedelissima del 
Campi, riporta il titolo in alto a destra con indicazione della pagina 65. L’ulti-
ma carta raffigura la pianta delle mura in posizione verticale con le fortificazio-
ni: La città è lambita dal fiume Po (fig. 29). Sulla stessa pagina vi è la pianta di 
Pizzighettone attraversato dal fiume Adda. Si tratta di una ristampa del foglio 
del 1693, distinguibile da quest’ultima per l’indicazione della pagina 68. 

Cremona dal Rogissart, 1706

La stampa raffigura due piccole vedute della facciata del Duomo e del Tor-
razzo ed è inserita nell’opera di Alexander de Rogissart Les délices de l’Italie ou 
description exacte de ce Pays, de ses principales villes, et de toutes les raretez qu’ il 
contient, en trois tomes, enrichis de figures en taille-douce, stampata una prima 

Fig. 29. Città di Cremona – Gera / Picitone, incisione, 138 x 169 (138 x 8,5 la sola Cremona), 
1706.
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volta a Leida da Pieter van der Aa nel 1706 e successivamente nel 1709 con 
alcune modifiche nel titolo.46 

La stampa riporta in alto a destra l’indicazione della pagina 655 (fig. 30), op-
pure “Tom. 6. pag. 114” nell’edizione del 1709. Venne pubblicata anche a Parigi 
nel 1707 per opera di Charles Osmont, di Guillame Cavelier e della Compagnie 
des Librarie. Nell’edizione di Parigi la stampa appare meno nitida nel tratteggio 
e va segnalata qualche irrilevante modifica nel disegno (es. il rosone del Duomo), 
ma soprattutto differisce dalla precedente in quanto è incisa in controparte e 
riporta in alto a destra l’indicazione “Tom. 4. Pag. 147”47 (fig. 31).

La fortunata opera del Rogissart ebbe altre edizioni, come quella di Am-
sterdam nel 1743 ad opera di Pierre Morlier e quelle pubblicate a Berlino da 

46. Les délices de l’Italie qui contiennent une description exacte du pays, des principales villes, de 
toutes les antiquitez et de toutes les raretez qui s’y trouvent. 

47. Sinistri, Fink, Cremona…, pp. 98-99; Cremonini, L’Italia nelle vedute…, pp. 109-111. 

Fig. 30. Le frontispice de l’Eglise Cathedrale de Cremone / La Tour de Cremone, incisione, 124 x 
160, 1706.
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Johann Andrea Rüdiger con il titolo in tedesco, Die Anmuthigkeiten in Italien 
oder genaue Beschreibung dieses Lands…, nel 1706, nel 1712 e nel 1740.48 
L’incisione con il Duomo e il Torrazzo di Cremona non è presente nelle edi-
zioni di Berlino. 

Belli Typus in Italia… dell’Homann, 1707 

La stampa è firmata nel cartiglio in basso a sinistra: Per Io. Bapt. Homannum 
anno 1702. A fianco del cartiglio a sinistra vi è una vignetta con il profilo della 
città di Cremona e la scritta riferita alla ‘Sorpresa di Cremona’: “A. 1702. die 

48. S. Ghironi, Padova: piante e vedute (1449-1865), Padova 1985, schede 58, 59, 60. 
Nell’edizione di Berlino del 1712 vi è un secondo frontespizio con il titolo: Der Kluge und 
wohlerfahrne Hoffmeister durch Italien (che può essere liberamente tradotto Il saggio e ben 
sperimentato servitore di piazza). 

Fig. 31. La Tour de Cremone / Le frontispice de l’Eglise Cathedrale de Cremone, incisione, 124 x 
160, 1707.
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1 Feb. Caesarei Cremonam stratagemate ingressi Gallorum 2000 mactant sed 
capto Duce de Villeroy cum 80 militie Praefectis reversi eam mox deseruerunt” 
(fig. 32). Sulla destra dello stesso cartiglio una sommaria piantina di Mantova 
con il famoso verso virgiliano “Mantua vae miserae nimium vicina Cremonae”. 

Fig. 32. Belli Typus in Italia victricis Aquilae progressus in Statu Mediolanensi et Ducatu Mantuae 
demonstrans. Tabula recens emendata & aucta, incisione acquerellata,49 470 x 549, 1707.

Carta geografica del territorio dello Stato di Milano disegnata da Giovan Bat-
tista Homann50 nel 1702 ed edita nel 1707, data post quem se vogliamo prestar 

49. Alcune stampe dell’epoca, pur essendo originariamente stampate in bianco e nero, prima 
di essere vendute venivano spesso fatte acquerellare dall’editore. L’acquerellatura ancor prima 
che decorativa, soprattutto per le carte geografiche relative agli avvenimenti storici, faceva 
parte integrante di ciò che l’autore e l’incisore volevano comunicare attraverso l’immagine: 
confini di stati belligeranti, campi di battaglia, camminamenti militari e postazioni fortificate. 
Segnaleremo pertanto come ‘acquarellati’, quegli esemplari che per i motivi sopra citati nella 
maggioranza dei casi vennero colorati a mano prima di essere commercializzati.

50. Iohann Baptist Homann (1664-1724), geografo e cartografo tedesco. Studiò presso i 
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fede alla scritta che compare sopra il cartiglio: “Tandem bona causa triumphat 
anno 1707”.51 Da notare che sotto la firma dell’Homann sembra di intravedere 
una scritta precedente raschiata. Questa modifica, insieme ad altre cancellature, 
giustificherebbe l’ipotesi di un primo stato della carta del 1702, che, come sotto-
lineato nel cartiglio, sarebbe stata successivamente, “emendata & aucta”. 

Sant’Alberto di Villa d’Ogna, 1707 

Grazioso profilo della città inciso per un foglio agiografico in onore di 
sant’Alberto di Villa Ogna. L’immagine è accompagnata da una breve dedi-
catoria con gli “Affetti tributati da’ suoi devoti”. Sotto compare l’indicazione 
editoriale: “In Milano. Nelle stampe degl’Agnelli 1707” (fig. 33). 

Cremona del Sesti, 1707

La stampa è inserita nell’opera di Giovan Battista Sesti52 Piante delle città, 
piazze, e castelli fortificati in questo Stato di Milano… dedicate all’Altezza Se-
renissima del Signor Prencipe Eugenio di Savoia…, stampata “In Milano per 
gl’Agnelli Scultore, e Stampatore, 1707”.53 Si tratta di un accurato disegno 

Gesuiti e presso i Domenicani, ma si dedicò ben presto all’incisione e alla cartografia. La sua 
prima raccolta di circa 200 mappe fu pubblicata nel 1707. Figurava tra i membri dell’Accade-
mia delle Scienze di Berlino quando nel 1715 fu nominato geografo dell’Imperatore. Grazie 
anche ai prezzi contenuti divenne il più importante commerciante tedesco di cartografia del 
XVIII secolo. Dopo la sua morte la stamperia passò al figlio Joahnn Cristoph (1703-1730), 
che morì giovanissimo. L’officina tuttavia proseguì con il nome di ‘Homannianis Heredes’ o 
‘Homannischen Erben’ fino al 1813 (C. Sandler, Johann Baptista Homann. Ein Beitrag zur 
Geschichte der Kartographie, in “Zeitschrift der Gesellschaft für Erdkunde zu Berlin”, 21 (1886), 
pp. 328-383; F. X. Pöll, ‘Homann’, in Neue deutsche Biographie, Berlin 1972, pp. 582-584; 
Tooley, Dictionary…, p. 308; Th. - B., XVII, pp. 423-424; Ferrari, Mantova…, p. 78). 

51. Forse riferito al fatto che con il 1706 terminò la prima fase della guerra di Successione 
spagnola dopo la battaglia di Ramillies e quella di Torino (7 settembre 1706) dove le truppe di 
Luigi XIV vennero sconfitte dalle truppe imperiali di Eugenio di Savoia e da quelle sabaude di 
Vittorio Amedeo II. Cremona in particolare venne abbandonata dai Francesi il 10 aprile 1707 
(A. Grandi, Descrizione dello stato fisico - politico - statistico - storico - biografico della provincia 
e diocesi di Cremona, I, Cremona-Codogno 1856, p. 719b). 

52. Giovan Battista Sesti, ingegnere militare, notizie dal 1678 al 1750: si veda K.G. Saur, 
Allgemeines Künstlerlexikon. The artists of the World, Bibliographischer index A-Z, XI, München-
Leipzig 2009, p. 124. 

53. L’opera ebbe numerose edizioni anche dopo la scomparsa dell’Agnelli ad opera degli 
“Eredi di Giuseppe Agnelli”. Sinistri e Fink ricordano, oltre a quella del 1707, le edizioni del 
1711, 1718 e 1733-1734 (Sinistri, Fink, Cremona…, p. 102). 
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Fig. 33. S. Alberto protettore dell’Univer. de’ brentadori, incisione, 165 x 135 (405 x 295 il foglio), 
1707, Archivio del Capitolo della Cattedrale di Cremona.



78

Fig. 34. Cremona, incisione parzialmente acquerellata, 192 x 149, 1707. 
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Fig. 35. G. B. Sesti, Piante delle città…, Dichiaratione per Cremona, 1707. 
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Fig. 35 bis. G. B. Sesti, Piante delle città…, Dichiaratione per Cremona, 1707. 
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della pianta delle mura e delle fortificazioni della città (fig. 34).
Nella pagina a fronte, in una ricca cornice con il titolo Dichiaratione per 

Cremona (fig. 35), vi sono i riferimenti militari alle porte, ai ‘baloardi’, alle 
piattaforme e alle mezzelune. Sotto compare la scritta “Colorito di giallo è 
l’opera fatta per difesa del Rodano”. 54 

La pianta è simile a quella del Coronelli (fig. 29) ed è orientata in senso 
diametralmente opposto rispetto a quello della pianta altrettanto simile dello 
Chafrion.55 Vi sono segnalati il convento dei Cappuccini, la chiesa di San 
Bernardo, il Naviglio della Comunità, i corsi d’acqua che attraversavano la 
città (Cremonella e Marchesana) e le zone paludose sotto le mura. A nord 
della città, qui sulla destra per l’anomalo orientamento della carta, compare 
una lunga fortificazione esterna che corre parallela alla cinta muraria e l’in-
dicazione “sito alto buono”, che sottolinea i fini militari del volume del Sesti 
con l’identificazione di luoghi sicuri per accampare le truppe. 

Cremona, dal Grosse - Braun, 1708

La stampa (fig. 36) è tratta dall’album Leben Seiner Majestät Caroli III. 
Königs in Spanien und der Indien u. worinnen zugleich mit enthalten was der 
Spanischen Successions-Sache…, stampato a Lipsia nel 1708 presso gli eredi di 
Johann Grosse56 e Johann Friedrich Braun.57 Si tratta di una copia pedissequa 
della pianta dello Schenk (fig. 12), nella quale in alto a destra compare l’indi-
cazione della pagina: “P. I. p. 585”. 

54. In alcune riedizioni la cornice venne modificata (fig. 35 bis) e quest’ultima scritta 
scompare. 

55. In alcune edizioni successive, ad esempio quella edita nel 1735, l’album cambiò 
il formato e divenne in 8° oblungo. La pianta di Cremona venne sostituita da incisioni 
diverse (si vedano le figg. 64 e 66). Sulle possibili ragioni dell’orientamento della pianta 
aveva avanzato alcune ipotesi Elia Santoro, L’atlante militare non è più un segreto, in “La 
Provincia”, 2 agosto 1991, p. 9; Id., Così era Cremona vista dalla Spagna, in “La Provincia”, 
20 agosto 1991, p. 9. 

56. La stamperia Johann Grossens Erben, indicata anche come “Apud Haered. Iohannis 
Grossii” o “Apud Joh. Grossii Viduam et Haeredes”, risulta attiva a Lipsia tra la fine del XVII 
e nella prima metà del XVIII secolo (Paisey, Deutsche Buchdrucker, Buchhändler und Verleger, 
1701-1750, Wiesbaden 1988, p. 85). Era presente alla fiera di Lipsia del 1731con alcune edi-
zioni, tra cui gli Evangelischen Jubel-Schriften: si veda “Neuer Zeitungen von gelehrten Sachen 
des Jahrs 1731”, Leipzig, p. 727.

57. Johann Friedrich Braun risulta associato alla stamperia degli eredi Grossen tra il 1707 
ed il 1709 (Paisey, Deutsche Buchdrucker,…,  p. 85). 
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Fig. 36. Cremona, incisione, 145 x 185, 1708. 

Fig. 37. Afbeelding van de Stad Cremona, incisione, 155 x 213, 1710 circa. 
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Cremona dell’Allard, 1710 circa

La stampa è firmata in basso a sinistra: “C. Allard excudit cum privilegio” 
ed è inserita nell’opera Les principales fortresses & villes fortes d’Espagne, de 
France, d’Italie, de Savoië, d’Allemagne et de Païs-Bas. Venne stampata a Leida 
da Pieter van der Aa, nel 1710 circa58 (fig. 37).

58. Secondo Sinistri e Fink (Sinistri, Fink, Cremona…, p. 108) questa incisione era inserita 
anche nell’opera Les forces de l’Europe, Asie, Afrique et Ameriques, description des principales Villes, 
avec leurs Fortifications, stampata a Parigi in venti tomi  tra il 1690 e il 1715 circa, dapprima 
da Pierre Mortier e successivamente da Nicola De Fer. L’opera, come risulta dal frontespizio 
di alcuni volumi, venne commercializzata anche a Leida da Pieter van der Aa. Non abbiamo 
trovato traccia della stampa di Cremona, neppure nell’indice, nell’unica copia consultata di-
sponibile online (www.rijksmuseum.nl). Tuttavia sottolineiamo quanto già detto in merito alla 
variabilità del numero di stampe tra edizioni anche ravvicinate della stessa opera. 

Fig. 38. Abbildung der wohl befestigsten Stad Cremona…, incisione, 170 x 180, 1710 circa.
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Le tavole di questa raccolta furono incise “par Charles & Abraham 
Allard”.59 L’incisione venne utilizzata più tardi nell’opera Galerie agreable… 
stampata a Leida da Pieter van der Aa nel 1729. Questa pianta della città 
ripropone il noto fatto d’arme della ‘Sorpresa di Cremona’ come si evince 
dalla sommaria descrizione in lingua olandese nel cartiglio a forma di drap-
po collocato nella parte superiore dell’incisione e nella traduzione francese 
nella parte inferiore. 

59. Carel Allard (1648-1706, 1709 secondo il Tooley) fu un incisore e cartografo olandese 
che collaborò con numerosi editori. Diede alle stampe un Magnum Theatrum Belli nel 1696-
1702, un Atlas minor nel 1702 ed un Atlas Major nel 1705 (J. Bossu, Vlaanderen in oude kaarte. 
Drie eeuwen cartografie, Lannoo 1982, in www.ngi.be). L’attività editoriale e cartografica venne 
portata avanti dal figlio Abraham (1676-1725): Tooley, Dictionary…, p. 11.

Fig. 39. Vorstellung des Gloriosen einfals in Mayländische Stad Cremona…, incisione, 170 x 195, 
1710 circa.
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‘Sorpresa di Cremona’: due incisioni anonime, 1710 circa

La stampa, non firmata (fig. 38), fa parte, insieme alla successiva  (fig. 39), 
di un rarissimo foglio degli inizi del XVIII secolo nel quale sono contenute an-
che due vedute riferite alle città di Napoli e di Mantova. L’immagine raffigura 
una veduta immaginaria di Cremona, racchiusa dalle sue mura, circondata dalle 
truppe di Eugenio di Savoia. La seconda veduta, stampata sullo stesso foglio della 
precedente, mostra l’entrata delle truppe di Eugenio di Savoia attraverso una delle 
porte della città, una Cremona del tutto fantastica posta in cima ad un’altura. 

Die Vestung Cremona…, 1710 circa

La stampa, non firmata e non datata, venne edita nella prima metà del 
XVIII secolo. Nel cartiglio viene ricordata la cattura del Villeroy da parte di 
Eugenio di Savoia (fig. 40). Nei due angoli superiori compaiono due tondi 
con i ritratti di Eugenio di Savoia e del Villeroy.60 Il cartiglio riporta una sinte-
tica spiegazione della ‘Sorpresa di Cremona’: “Die Vestung Cremona worin-
nen der Französische General Marquis Villeroy als in seinem Hauptquartier 
von den kaiserliche ú́berfallen und gefangen weggefú́hret worden”. 

60. Segnaliamo una copia della stampa ante litteram, priva delle scritte nel cartiglio e nei 
tondi conservata alla Bibliotèque  Nationale de France, FOL-QB-201 (76).

Fig. 40. Die Vestung Cremona…, incisione, 170 x 278, 1710 circa. 
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Der gefangene Hertzog von Villeroy (1), 1710 circa

L’incisione occupa la parte superiore di un foglio volante (370 x 280), che 
nella parte inferiore, sotto la veduta, contiene una descrizione in tedesco della 
‘Sorpresa di Cremona’  (fig. 41).

Il foglio è firmato in basso: “Jos. Fried. Leopold. excudit. Aug.”61 La lunga 
colonna delle truppe di Eugenio di Savoia si avvicina a Cremona, il cui profi-
lo si staglia sullo sfondo in alto a destra. Una parte delle truppe sta entrando 
nell’abitato attraverso la porta denominata “St. Margarethen Thor” (in realtà 
Porta Margherita, poi Porta Romana). 

Der gefangene Hertzog von Villeroy (2), 1710 circa

La stampa  (fig. 42), seppure con alcune modifiche nel cartiglio superiore e 
nei vari personaggi militari che la animano, è del tutto simile alla precedente. 
Un esemplare in Bibliothèque Nationale de France (Henning 6752). 

61. Joseph Friedrich Leopold (1668-1726), incisore ed editore. Fu autore di stampe deco-
rative e storiche, ma anche di numerose vedute di città (Th. - B., XXIII, p. 93). 

Fig. 41. Der gefangene Hertzog von Villeroy, incisione, 195 x 275, 1710 circa.
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Fig. 42. Der gefangene Hertzog von Villeroy, incisione, 195 x 275, 1710 circa.

Fig. 43. Abbildung des ohnversehnen Einfals der Kaysserl. in Cremona den 1° Februarj A.° 1702, 
incisione, 195 x 275, 1710 circa. 
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‘Sorpresa di Cremona’ dello Schmidt, 1710 circa

Anche questa incisione è molto simile alle due precedenti, ma le differenze 
sono molto più evidenti, in particolare nel profilo della città  (fig. 43). Fa 
parte anch’essa di un foglio volante con la descrizione della cattura del Ville-
roy nella parte inferiore. Il foglio è firmato in basso: “Augspurg bey Albrecht 
Schmidt62 Formschneider und Briefmahler den Laden auf barfüsser Bruck”. 
Un esemplare in Bibliothèque Nationale de France (Henning 6755). 

Grundriss der Stadt Cremona, 1710 circa

La stampa, non firmata, rappresenta la pianta della mura con il territorio 
circostante: da San Perdengo (sic) alla Cava ad ovest, da Palosco a Bagnara ad 
est (fig. 44). Nella parte inferiore vi è il corso del Po con le fortificazioni sulla 
riva piacentina. L’incisione è analoga a quella del de Fer, ma con numerose 
scritte in tedesco che descrivono le fasi della ‘Sorpresa di Cremona’. Tratta 
verosimilmente da una delle numerose opere che nei primi decenni del Sette-
cento descrissero la vita di Eugenio di Savoia. Secondo alcuni potrebbe essere 
stata stampata a Augsburg o a Nürnberg.63

Le grande teatre de la guerre en Italie  
di Pierre Mortier, 1710 circa

Questa sontuosa carta geografica, che risulta dall’unione di quattro fogli, 
venne pubblicata verosimilmente intorno al 171064  (fig. 45). La mappa com-
pleta abbraccia tutto il territorio del Nord Italia. È firmata: “A Amsterdam 
par Pierre Mortier avec privilege. Il vend le Plan de Cremone en grand et très 
Exact, et Ceux des autres ville d’Italie”.

La carta è arricchita da una suggestiva rappresentazione allegorica dell’e-
pica impresa di attraversamento delle Alpi da parte dell’esercito di Eugenio 
di Savoia con mortai e armi pesanti (fig. 45 bis). Sotto la figura vi è la pianta 
delle mura di Cremona e a lato la schiera di armati che si allontana dalla città 
con il Villeroy fatto prigioniero durante la ‘Sorpresa di Cremona’ (fig. 46). La 

62. Albrecht Schmid (1667 circa-1744) fu attivo come incisore e pittore a Ulm e successi-
vamente ad Augsburg dal 1696 (A. Weyermann, Neue historische – biographische – artistische 
Nachrichten von Gelehrten und Künstler…, Ulm 1829, p. 484; Th. - B., XXX, p. 133a). 

63. In www.zwab.com.
64. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 106. Pierre Mortier morì nel 1711, data ante quem per 

l’edizione della stampa. 
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Fig. 44. Grundriss der Stadt Cremona, incisione, 170 x 290, 1710 circa.

Fig. 45. Le grande teatre de la guerre en Italie…, incisione acquarellata, 980 x 1180, 1710 circa.
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Fig. 45 bis. Particolare della figura precedente con la pianta di Cremona.

Fig. 46. A new map of Europe…, incisione, 642 x 995, 1715 circa.
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vignetta è identica a quella utilizzata dal Mortier per la pianta di Cremona del 
1704 (fig. 14). Segnaliamo una ristampa della carta intorno al 1715 a cura di 
Jean Covens e Corneille Mortier65 con alcune modifiche e rimaneggiamenti 
nelle scritte. 

L’Europa del Bowles, 1715

Citiamo una grande carta 
dell’Europa, edita intorno al 
1715,66 (fig. 46) nella quale 
viene ricordata con una vi-
gnetta sulla destra la cattura 
del Villeroy a Cremona (fig. 
46 bis); titolo completo del-
la carta: A new map of Europe 
done from the most accurate 
observations communicated to 
the Royal Society at London & 
Paris, illustrated with plans & 
views of battles, sieges, an other 
advantages obtained by Her 
Majesty forces and those of her 
allies over the French (Natio-
nal Maritime Museum, Lon-
don, G296:1/12). 

La carta fu incisa da John Harris e commercializzata da Thomas Bowles 
jr. (circa 1695-1767), “printer and mapseller next to the Chapter House in 
Saint Paul’s Church yard, London”. Sui lati, insieme al riferimento a Cre-
mona, appare la nota allegoria del Principe Eugenio, che conduce l’Armata 
imperiale attraverso le Alpi, oltre alle piante o vedute di Vigo, Gibilterra, 
Malaga, Barcellona, Schelenberg, Landaw e Torino. Le illustrazioni laterali 
sono attribuite a J. Van Ruyter.67

65. Per Jean Covens e Corneille Mortier si veda la nota 21.
66. Anche se nella descrizione viene sottolineato che probabilmente la carta era già com-

pletata verso il 1707.
67. Questa mappa dell’Europa viene citata nel catalogo della ditta Bowles edito nel 1728: 

“This map is ornamented on the sides with the Draught of Vigo, Gibraltar, the Conquest of 
the French Fleet off of Malaga, a Plan of Barcelona, the Manner of conducting the Imperial 
Army over the Alps, and several of the Victories gained by the English and Confederate Armies”: 
si veda A catalogue of maps, prints, books, and books of maps, which are Printed for, and Sold by 
John Bowles, London 1728,  p. 1. 

Fig. 46 bis. Prince Eugene of Savoy with 3000 men ente-
red Cremona…, incisione, 111 x 127, 1715.
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Fig. 47. Entführung des Französischen Mareschalls Villeroy aus der Statt Cremona…, incisione, 
445 x 370, 1720. 
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La ‘Sorpresa di Cremona’ dell’Engelbrecht, 1720

La stampa è tratta dalla raccolta Repraesentatio belli ob successionem in Re-
gno Hispanico ... stampata ad Augsburg nel 1720 da Ieremias Wolff 68 (fig. 
47). Nel volume vengono descritte con enfasi e raffigurate con maestosità 
alcune delle numerose battaglie combattute nella guerra di successione spa-
gnola che dilaniò l’Europa tra il 1701 ed il 1714. Il soggetto originale dell’in-
cisione è opera dell’architetto Paul Decker, 69 mentre il disegno preparatorio 
è di Paul Decker Junior.70 Il titolo in un drappo in alto nel centro è seguito 
da una lunga descrizione della ‘Sorpresa di Cremona’.71 L’incisione è firmata: 
“P. Decker Archit. Invent., P. Decker junior del., Cum Grat. Et Privil: S. C. 
Majest., Ieremias Wolff excud. Aug. Vind., Martinus Engelbrechte sculps.”72. 
Esistono edizioni con la scritta in italiano: “Disviamento di Cremona del 
Marescallo [sic] de Villeroy fatto Prigioniere p. Stratagema”. 

San Pietro da Verona, 1720

La stampa costituisce l’antiporta del Ristretto della vita del glorioso martire S. 
Pietro dell’Ordine dei Predicatori, Protettore dell’antichissima città di Cremona, 

68. Ieremias Wolff (1663-1724), cartografo, editore ed incisore ad Augsburg (Tooley, 
Dictionary…, p. 672). 

69. Paul Decker, il vecchio (1677-1713), architetto e incisore di Norimberga. Nel 1695 
divenne allievo dell’incisore Georg Critsoph Eimmart e nel 1699 si trasferì a Berlino. Tra le 
sue opere più note, la Fürstlicher Baumeister oder Architectura civilis stampata ad Augsburg nel 
1711. Il Decker tuttavia non affrontò solo temi di architettura, ma anche soggetti militari, come 
appunto le tavole per il volume sulla guerra di Successione spagnola con le gesta di Eugenio di 
Savoia (Th. - B., Decker Paul, d. Ä., VIII, pp. 524b-525; H. Reuter, Decker, Paul der Ältere, 
in www.deutsche-biographie.de).

70. Paul Decker, il giovane (1685-1742), pittore e disegnatore di Norimberga, autore di 
soggetti di genere e ritratti. Ignoto il grado di parentela con Paul Decker il Vecchio. Thieme e 
Becker ipotizzano che fossero fratelli e che in realtà il giovane si chiamasse Peter Paul (Th. - B., 
Decker, Paul d. J., VIII, pp. 525b-526a). 

71. Nella parte inferiore dell’incisione, sulla sinistra, possiamo osservare Eugenio di Savoia 
affiancato da Ercole, mitico fondatore di Cremona. Il principe pare aver intuito il metodo di 
impadronirsi della città di Cremona grazie alle indicazioni del prete Cozzoli, che possiamo 
individuare nel religioso in primo piano. Sul pavimento a destra compare la pianta della città 
e, appena dietro, il Villeroy appisolato sulle note di Morfeo. La scena centrale in secondo piano 
è occupata dal corteo di cavalleria che si avvia verso Cremona; il profilo della città appena 
tratteggiato lo si può osservare sulla destra, sotto il baldacchino. 

72. Martin Engelbrecht (1684-1756) esercitò l’attività di incisore, editore e commerciante di 
stampe ad Augsburg insieme al fratello Christian (1672-1735). Christian aveva lavorato anche 
come incisore nella bottega del Bodenher (Ferrari, Mantova…, p. 83). 
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In Cremona MDCCXX / Nella stamperia di 
Pietro Ricchini (fig. 48). È firmata in basso 
a sinistra “Dalré fece”.73 Raffigura san Pie-
tro da Verona che sostiene nella mano sini-
stra un modellino della città di Cremona. 
Altre scritte: sulla croce retta dalla mano 
destra “A fulgure, et Tempestate libera nos 
Domine”; sulla sinistra verticalmente in 
fregio al margine: “Protector Noster Aspi-
ce Deus Interc.re B. P. M.” 

Battaglia sul Po dello Zucchi, 1720

Si tratta di una delle 46 tavole dell’o-
pera Il gran teatro di Venezia ovvero rac-
colta delle principali vedute e pitture che 
in essa se contengono pubblicato da Do-
menico Lovisa nel 1720. La stampa è 
firmata in basso a destra “Andrea Zucchi 
sculp.”74 e a sinistra “Giac. Palma in.” Si segnala un secondo stato che pre-
senta un’ombreggiatura degli spazi agli angoli originariamente bianchi qui 
raffigurato (fig. 49). 

La stampa riproduce un dipinto attribuito a Jacopo Negretti, detto Palma 
il Giovane,75 che si trova sul soffitto del salone del Gran Consiglio a Venezia 
in Palazzo Ducale e raffigura in modo suggestivo la battaglia sul Po vinta dai 
Veneziani nel 1427, nella quale si affrontarono l’armata della Serenissima 
capitanata da Francesco Bembo e la flotta di Filippo Maria Visconti, duca 
di Milano, guidata dall’ammiraglio pavese Eustachio.76 La battaglia secondo 

73. Marc’Antonio Dal Re (1697-1766) incisore bolognese attivo a Cremona tra il 1719 ed 
il 1724: si veda G. Grasselli, Abecedario biografico dei pittori, scultori e architetti cremonesi, 
Milano 1827, p. 111; Fasani, Una breve nota…, pp. 86-87. 

74. Andrea Zucchi (1678-1740) fu incisore di discrete capacità (Milesi, Dizionario…, 
pp. 279-280). Eseguì riproduzioni di dipinti e di vedute da pittori contemporanei. Lavorò a 
Dresda come scenografo. 

75. Secondo Luigi Serra il dipinto sarebbe da attribuirsi al Tintoretto ed Aiuti, ma non vi 
è altro riscontro di questa attribuzione, quantunque Jacopo Palma abbia subito l’influenza del 
Tintoretto (L. Serra, Il Palazzo Ducale di Venezia, Roma 1939, p. 108). 

76. Cesare Jacini riteneva erroneamente che il dipinto raffigurasse una battaglia del 1438, 
nella quale Niccolò Piccinino conquistava Casalmaggiore per i Veneziani: C. Jacini, Il viaggio 
del Po, traccia storico-estetica per la visita ai monumenti ed ai luoghi della Valle Padana, 
8, Milano 1964, p. 561. 

Fig. 48. M. Dal Re, S. Petrus Martir 
ordinis praedicatorum civitatis Cremonae 
Protector, incisione, 205 x 143, 1720. 
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il Sabellico77 sarebbe stata combattuta a circa quattro miglia da Cremona. 
Guido Sommi Picenardi78 ritiene che il combattimento sul Po sia avvenuto 
presso il paese di Sommo con Porto. Le battaglie in cui Milanesi e i Veneziani 
si affrontarono, contemporaneamente sul Po e sulla terraferma, tra Cremona 
e Casalmaggiore, si protrassero per alcuni anni. Secondo il Campi già dal 
1426 i Veneziani avevano inviato “sul Po, infino sotto Cremona” 46 galere 
e molti altri navigli armati.79 Oltre a quella del 1427 altre ve ne furono di 
memorabili, ed in particolare quelle del 1431,80 del 143981 e del 1446 e 1448. 

77. M. A. Sabellico, Dell’Historia venetiana, Venezia 1668, p. 310. 
78. G. Sommi Picenardi, La Famiglia Sommi, Cremona 1893, tavola IX. 
79. A. Campi, Cremona fedelissima, Cremona 1585, p. 84. 
80. Grandi, Descrizione…, pp. 682-683: “Ai 21 giugno (1431), non lungi da Cremona fu 

dallo Sforza, e dal Piccinino dissipata e rotta l’armata della Signoria di Venezia. E preso con 
circa trenta legni grossi il capitano Nicolò Trevisano”. 

81. Grandi, Descrizione…, p. 684: “[…] nel seguente anno 1439, sedendo podestà Ales-
sandro Borromeo milanese, i veneziani furono presso Cremona e data battaglia sul Po, furono 
vinti dall’esercito visconteo, di cui era capitano Biagio Assarete […] perdettero i veneziani 
trentasei legni da guerra […]”.

Fig. 49. A. Zucchi, Combattimento seguito sul Po per la presa di Cremona, incisione, 363 x 503, 
II stato, 1720.
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Durante quest’ultimo scontro, combattuto sia sull’acqua che sulla terraferma, 
si distinse la duchessa Bianca Maria Visconti.82 Sul soffitto della sala del Gran 
Consiglio vi è un altro dipinto di Francesco da Ponte detto il Bassano che raf-
figura una vittoria presso Casalmaggiore ottenuta dai Veneziani sui Milanesi 
nel 1446.83

Cremona del Bodenehr, 1720 circa

La stampa venne inserita in alcune edizioni84 dell’opera Force d’Europe, 
oder Die Merckwürdigst- und fürnehmste, meistentheils auch ihrer Fortification 
wegen berühmteste Staette, Vestungen, Seehaefen, Paesse, Camps de bataille, in 
Europa,… edita da Gabriel Bodenehr85 ad Augsburg a partire dal 1720 circa 
(fig. 50). 

L’opera ebbe anche edizioni in italiano, come quella del 1725.86 La città 
viene raffigurata con la pianta delle mura e del castello. All’interno sono se-
gnalati alcuni luoghi chiave della ‘Sorpresa di Cremona’: la chiesa di Santa 
Maria Nuova, la dimora del Villeroy e la Torre Civica (o forse il Torrazzo). La 
pianta è firmata in basso a destra: “Gabr. Bodenehr sc. et exc. A. V.”. In alto 
a destra l’indicazione della tavola: 17.

82. Campi, Cremona fedelissima, p. ii: “Ma sopra tutti (se riguardiamo il sesso) grande fu il 
valore dell’animo, che mostrò questo giorno Bianca Maria, […] vedendo un soldato venetiano, 
che arditamente era salito sul ponte, e gridava ad alta voce Marco Marco, ella gli lanciò un’ha-
sta, che in mano tenea, quale nella bocca apunto l’andò a ferire”. Si veda anche S. Pollaroli, 
Navigazione e battaglie navali sul Po, in “Cremona”, 4 (1929), pp. 253-257. 

83. L. Mainoldi Capelli, Le battaglie dei secoli scorsi combattute nel casalasco, in “Mondo 
Padano”, 25 aprile 1988. 

84. Nell’edizione online della Bayerische Staatsbibliothek di Monaco indicata come edita 
intorno al 1726, ad esempio, la pianta di Cremona non è presente (www.daten.digitale-
sammlungen.de). 

85. Le date di nascita e di morte di Gabriel Bodenehr, il Vecchio, sono controverse: 1664 
o 1673 quella di nascita, 1758 o 1765 quella di morte (Th. - B., IV, p. 167b; Tooley, Dic-
tionary…, pp. 65-66; www.de.wikipedia.org). Le date più accreditate parrebbero essere 
1664-1758 (Ferrari, Mantova…, p. 67). Aveva due fratelli pure incisori ed editori: Moritz 
(1665-1749) e George Conrad (1673-1726) (Tooley, Dictionary..., p. 66). Il Bodenehr fu 
cartografo, stampatore ed incisore, soprattutto di vedute e piante di città. Tra le sue opere più 
famose oltre alla Force d’Europe oder die Merckwürdigst- und Fürnehmste …, viene citato l’Atlas 
curieux oder neuer und compendieuser Atlas…, edito nel 1704 e ristampato nel 1716, nel quale 
compaiono alcune piante di città vicine come Mantova e Guastalla, ma non Cremona. Il figlio 
Gabriel, il Giovane (1705-1792) seguì le orme del padre come incisore. 

86. La gloria e la forza dell’Europa o le più importanti fortezze, porti di mare, passaggi e campi 
di battaglia d’Europa, Augsburg 1725 (Sinistri, Fink, Cremona…, p. 113). 
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Cremona dal de Quincy, 1726

La stampa, dal titolo Plan de la ville de Cremone, pour l’enterprise faite sur 
cette place par le Prince Eugene la nuit du 31 Janvier au 1r Fevrier 1702, è tratta 
dal tomo terzo, pagina 612, dell’opera l’Histoire militaire du Regne de Louis Le 
grand del marchese de Quincy87 edita a Parigi in otto volumi nel 1726 (fig. 51). 
Raffigura la pianta delle mura e dintorni della città ed è simile a quella del No-
lin (fig. 2). Nel cartiglio di destra i quattordici rimandi indicano i luoghi della 
città che furono teatro degli eventi più importanti della ‘Sorpresa di Cremona’. 

Cremona dal Fäschen, 1727

La stampa è tratta dall’opera Des befestigten Europae erste Centuria bestehend 
in einhundert Plans. Theils befestigten Städte und Schlosser, Theils würklichen 

87. Charles Sevin de Quincy (1666-1736), ufficiale delle armate francesi, divenne luogo-
tenente generale d’artiglieria. Dopo la pace di Utrecht fu nominato governatore dell’Alvernia 
(si veda la voce ‘Quincy, Charles Sevin marchese di’, in Enciclopedia Treccani, www.treccani.it/
enciclopedia/). 

Fig. 50. Grundriss der Statt Cremona, incisione, 163 x 215, 1720 circa.
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Festungen, Schantzen uns See-Häfen, von Italien di Johann Rudolph Fäschen88 
pubblicata a Norimberga nel 1727 a cura della vedova dell’editore Johann 
Cristoph Weigel89 (fig. 52). Stampatore fu Lorenz Bieling.90 La pianta è so-
stanzialmente identica a quella dello Schenk (fig. 12), con la variante della 
lunga descrizione dell’incursione di Eugenio di Savoia del 1702 inserita all’in-
terno della pianta stessa.

Sinodo cremonese del vescovo Litta, 1728

La stampa, dal titolo Synodi Cremonensis I ab ill.mo ac rev.mo eiusdem urbis 
Episcop. Alexandro Litta anno 1727 habitae Delineatio, rappresenta l’assem-
blea dei religiosi all’interno della Cattedrale durante il Sinodo indetto dal ve-
scovo Litta nel 172791 (fig. 53). Da notare la presenza degli arazzi fiamminghi 
esposti per l’occasione tra i maestosi pilastri che delimitano la navata centrale. 
Si tratta di una grande tavola fuori testo più volte ripiegata inserita nel vo-
lume Sanctiones editae, ac promulgatae in Cremonensis Dioecesana Synodo…. 
edito a Cremona da Pietro Ricchini nel 1728. L’incisione non è firmata; tut-
tavia, come abbiamo già avuto modo di sottolineare, a nostro modo di vedere 
questa stampa andrebbe attribuita a Marc’Antonio dal Re.92

Cremona dal Folard, 1730 circa

La pianta è inserita nel quinto volume dell’Histoire de Polybe nouvellement 
traduit du grec par Dom Vincent Thuillier, Bénédictin de la Congregation de 
Saint Maur, avec un commentaire ou un corps de science militaire, enrichi de 
notes critiques et historiques, ou toutes les grandes parties de la guerre… par M. 
Folard. 

88. Johann Rudolph Fäschen (1680-1749) fu matematico, architetto e “ingegnere-mag-
giore”, secondo la definizione che egli stesso scrive sul frontespizio dell’opera. Diede alle stampe 
anche Kriegs- Ingenieur- und Artillerie- Lexikon, Nürnberg 1726. 

89. Johann Cristoph Weigel (1661-1726), incisore, cartografo ed editore a Norimberga 
(Th. - B. XXXV, p. 279b; Tooley, Dictionary..., p. 658). Diede alle stampe anche un Atlas 
portatilis, oder compendieuse Vorstellung der gantzen Welt…, Nürnberg 1724. Nel 1700 sposò 
Barbara Magdalena Schwab, che dopo la sua morte portò avanti la stamperia. L’attività di 
Johann Cristoph si intrecciò con quella del fratello maggiore Christoph (1654-1725) anch’e-
gli incisore, editore e mercante d’arte a Norimberga. Anche la vedova di Cristoph proseguì 
l’attività del marito. 

90. Lo stampatore Lorenz Bieling non compare nei repertori consultati. 
91. Alessandro Litta, patrizio milanese, fu vescovo di Cremona dal 1718 al 1749. 
92. Fasani, Una breve…, pp. 87-88. 
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Fig. 51. Plan de la ville de Cremone…, incisione, 202 x 271, 1726.

Fig. 52. Plan der Stadt Cremona…, incisione, 152 x 185, 1727.
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Fig. 53. M. Dal Re, Synodi Cremonensis … Delineatio, incisione, 420 x 600, 1727.

Fig. 54. Plan de Cremone, incisione, 225 x 310, 1730 circa.
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L’opera in sei volumi, dedicata alla storia e all’arte militare, venne pub-
blicata quasi contemporaneamente a Parigi e ad Amsterdam tra il 1727 ed 
il 1730.93 Nel cartiglio, oltre al titolo, vi sono venti rimandi che indicano 
fortificazioni, porte ed edifici relativi alla ‘Sorpresa di Cremona’, ricordata nel 
testo come un geniale esempio di tattica militare. In alto a destra compare 
l’indicazione della pagina: “Tome V. page 126”  (fig. 54). 

Piazza Piccola di Giovanna dal Re, 1731

La suggestiva veduta dell’antica Piazza Piccola, firmata “Gioanna Dal 
Re”,94 si trova in antiporta al volume di Francesco Arisi Praetorum Cremonae 
series chronologica, additis nonnullis, & praecipue ad ejus Urbis historiam. Cre-
monae MDCCXXXI, Apud Petrum Ricchini. In alto, nel centro della stampa, 
si vede un drappo sorretto da alcuni angeli con l’iscrizione: “Praetorem, et 
Patronum eadem dat pagina, sitque Tutior hoc, illo an clarior, ambiguum” 
(fig. 55). Si tratta di un documento importante, in quanto rappresenta la 
prima veduta a stampa dell’attuale piazza Stradivari.95 

93. Il primo volume venne stampato a Parigi nel 1727, il quinto volume nel 1729, ad opera 
di Pierre Gandouin, Julien-Michel Gandouin, Pierre-François Giffart e Nicolas-Pierre Armand. 
L’edizione di Amsterdam venne stampata “aux depens de la Compagnie”. L’opera del Foulard 
ebbe numerose altre edizioni, come ad esempio le due di Amsterdam: quella di Chatelain e fils 
del 1753, dove la pianta di Cremona riportava l’indicazione Tom. V, p. 85, e quella di Arkstée 
e Merkus del 1774. Si conosce un’edizione tedesca Geschichte des Polybius, Theil V., gedruckt 
und zu finden bey Johann Thomas Trattern in Wien, Prag und Triest 1760, nella quale la pianta 
di Cremona riportava il titolo Grundriss von Kremona e l’indicazione Tom. V, Tab. II, pg. 123 
(Sinistri, Fink, Cremona…, p. 130). 

94. Fasani, Una breve nota…, p. 82. 
95. La piazza, allora popolarmente chiamata piazza dei Ciavattini o Ciabattini, era la Platea 

parva in contrasto con la Platea major ovvero Piazza del Duomo. In questa stampa è visibile in 
particolare il lato sud della piazza dove possiamo notare sulla sinistra, addossato alla parte sud 
del palazzo comunale che allora era occupata dalle prigioni, un edificio demolito nella seconda 
metà dell’Ottocento, che fungeva da alloggio per il giudice e per il capitano delle carceri. Seguiva 
la piccola porta d’accesso alle prigioni ed il portone degli Sbirri che dava accesso alla guardiola, 
era questo un cortiletto che divideva le carceri dal palazzo pretorio. Al posto del cortile della 
guardiola corre oggi la breve via Elia Lombardini aperta nel 1880 tra la allora piazza Cavour e 
piazza della Pace. A destra del portone degli Sbirri si ergeva il palazzo pretorio. Sullo sfondo si 
intravede la sagoma della demolita chiesa di Santa Sofia. Questa piccola chiesa venne soppressa 
nel 1808 e trasformata in civile abitazione nel 1850. Sulla destra della stampa si scorge l’angolo 
della Torre del Capitano con le catene di quella che secondo Agostino Cavalcabò era la pesa 
di Raffaele Morbiolo, utilizzata soprattutto per il fieno. 
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Fig. 55. G. Dal Re, Piazza Piccola, incisione, 250 x 180, 1731.
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Fig. 56. Carrocium Patavinum, Carrocium Cremonense, Carrocium Cremonense ex Hist. Campi 
pag. 15, incisione, 250 x 303, 1731. 

Fig. 57. Plan de Cremone, incisione, 205 x 300, 1733. 
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Carroccio cremonese dal Muratori, 1731

La parte sinistra della stampa (fig. 56) è copia pedissequa di quella del Gre-
vio (fig. 22), la parte destra è da ricondurre a quella del Carroccio della Cremo-
na Fedelissima di Antonio Campi. L’incisione è inserita nel tomo XX dell’opera 
di Luodvico Antonio Muratori Rerum Italicarum Scriptores, edizione di Milano 
del 1731, come tavola fuori testo. Accompagna la trascrizione della Historia 
Urbis Mantuae, ab eius origine usque ad annum MCCCCLXIV, scripta a Bartho-
lomaeo Saccho Cremonensi, e vico Platina, vulgo appellato Platina.96 Secondo il 

96. B. Sacchi, detto il Platina, Historia Urbis Mantuae, ab eius origine usque ad annum 
MCCCCLXIV, Vienna 1675. Alle pagine 486 e 488 di questa edizione sono inserite singolar-
mente le due incisioni del Carrocium Cremonense e del Carrocium Patavinum (G. Fasani, Il 
Carroccio cremonese e altri carrocci, in Il Carroccio di Cremona, a cura di P. Cesaretti, Azzano 
San Paolo 2011, pp. 38-39). 

Fig. 58. Pianta di Cremona e delle altre Fortezze…, incisione, 204 x 292 (485 x 567 l’intera 
stampa), 1734.
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Mazzocca le incisioni di questa edizione furono eseguite da Francesco Zucchi 
e Antonio Luciani.97 

Cremona del Reycend, 1733

La stampa venne commercializzata a Milano da Jean Reycend o 
Reycent,98 che si firmò in basso a sinistra sotto il margine: “Chez Jean 
Reycent libraire a la place du Dome a Milan” (fig. 57). La pianta della 
città è orientata con il sud e il fiume Po in alto, per cui il castello si trova 
sulla destra. Sotto il titolo vi sono 17 rimandi in francese per le fortifica-
zioni lungo la cinta muraria. 

Le piante analoghe di Mantova e di Pavia riportano la data di edizione: 
“1733”.99 In quella di Mantova, poi, compare l’indicazione più precisa “…a 
Paris 1733 et se vend a Milan…”. Evidentemente il Reycend faceva arrivare 
le stampe da Parigi e quindi vi aggiungeva il proprio nome prima di com-
mercializzarle. 100 Secondo Sinistri e Fink si trova spesso inserita nelle edizioni 
tarde del Sesti.101

Pianta di Cremona dell’Homann, 1734

La Pianta di Cremona è posta al centro della parte superiore di una grande 
carta, in cui sono raffigurate le piante di altre 6 località tra cui Pavia, Tortona, 
Novara e Casale Monferrato (fig. 58). Il titolo per esteso è: Pianta di Cre-
mona e delle altre Fortezze del Ducato di Milano come anco parte di quelle che 
sono situate al fiume Po disegnate con tutta diligenza secondo il vero Originale 
appresso gli Eredi di Giovanni Christoforo Homann, Dottore di Medicina. Con 
Privilegio Cesareo. 

Il titolo, tradotto anche in tedesco, riporta l’indicazione della data: 1734, 
anno in cui la carta venne stampata dagli eredi del medico Giovanni Cristo-

97. F. Mazzocca, L’officina dei Promessi Sposi, Milano 1985. 
98. Jean Reycend o Reycent apparteneva a una famiglia di colporteurs di Briançon giunta in 

Italia attorno al 1690. I più noti furono i fratelli Pierre e Jean che agli inizi del XVIII secolo 
aprirono librerie a Torino e a Milano (G. Chiarle, Avventurieri del libro: librai torinesi a 
Lisbona nel ‘700, in www.accademia.edu). 

99. Ferrari, Mantova…, p. 76, n. 75; C. Sinistri, C. Belloni, Pavia nelle antiche stampe, 
Pavia 1992, p. 101; Sinistri, Fink, Cremona…, p. 118. Secondo Sinistri, Fink e Belloni que-
sta incisione veniva talora inserita in alcune edizione tarde del volume del Sesti, 1735-1736. 

100. Ferrari, Mantova…, p. 76. 
101. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 118. 
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Fig. 59. Geographisches Kriegs- Theatrum…, incisione, 300 x 385, 1734.

Fig. 59 bis. Grundris der Stadt Cremona, incisione, 65 x 114, 1734.
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foro Homann.102 Secondo Daniela Ferrari il foglio venne stampato sciolto, 
ma venne anche inserito nell’atlante geografico-militare: Städt-Atlas, oder 
Schauplatz, berühmter Städte, Vestungen, Prospecte, Gegenden, Grundrisse, Be-
lagerungen… welche bey den Hommännischen Erben edito a Norimberga nel 
1762.103 La carta fa riferimento agli eventi della guerra di Successione polacca 
nella pianura Padana.

Pianta di Cremona degli Eredi Felsecker, 1734

Questa piantina di Cremona (fig. 59 bis) fa parte della carta Geographisches 
Kriegs- Theatrum der Kaÿserlich und Frantzösichen Armee in Italien darinnen 
alle Marchen, Feldschlagte, und Rencontren; so in diesem 1734. Jahr vorgefal-
len, accurat angezeiget werden. Nürnberg bey Adam Ionathan Felsecker Seel: 
Erben.104 

La carta (fig. 59) comprende i territori di Cremona, Mantova e Parma 
coinvolti negli eventi bellici della guerra di Successione polacca tra il 1733 
ed il 1735. 

Cremona del Seutter, 1734 

La piccola pianta topografica delle mura e delle fortificazioni della città (fig. 
60 bis) fa parte della grande carta: Theatrum belli per Italiam MDCCXXXIV 
recentissima et accuratissima Designatio ubi et quam diu Copiae Cesareae 
commoratae sint et cum hostibus conflixerint cum Delineatione praecipuarum  
Urbium in hac Plaga cura et sumptibus Matthaei Seutteri S. Caes. Et Reg.  
Cathol. Majest. Geogr. et Chalcogr. Augustae Vindel. La stampa (fig. 60), risulta 

102. Johann Christoph Homann (1701-1730) fu incisore, cartografo e medico (Tooley, 
Dictionary …, p. 308). Era figlio dell’editore Johann Baptist Homann (1663-1724). Johann 
Christoph, pur senza abbandonare l’attività editoriale paterna, studiò medicina ad Halle dove si 
laureò nel 1725. Nel 1729 venne ammesso Collegium Medicum di Norimberga. In quegli anni 
strinse amicizia con Joahnn Michael Franz (1700-1761). Nel suo testamento, scritto forse nella 
consapevolezza di una morte prematura, stabilì che la ditta Homann avrebbe dovuto proseguire 
l’attività sotto la guida dell’amico Johann Michael Franz e di Johann Georg Ebersberger (1695-
1760), che aveva sposato la sorella della seconda moglie del padre (G. A. Will, Nürnbergisches 
Gelehrten-lexicon oder, Beschreibung aller Nürnbergischen Gelehrnten…, zweiter Theil von G-M, 
Nürnberg 1756, pp. 196-198; Tooley, Dictionary …, p. 186). 

103. Ferrari, Mantova…, pp. 77-78. 
104. Gli eredi di Johnatan Adam Felsecker (notizie dal 1683 al 1729) furono attivi come 

stampatori e commercianti di libri a Norimberga sino al XIX secolo (Paisey, Deutsche Bu-
chdrucker…, p. 59). 



108

Fig. 60. Theatrum belli per Italiam MDCCXXXIV…, incisione acquerellata, 540 x 1135, 1735.

Fig. 60 bis. Cremona, incisione 110 x 127, 1735. 
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dall’unione di quattro fogli che provengono dal Grosser Atlas, worinnen en-
thalten alle die-jenige geographische Universal-, Special- und Particular- Map-
pen, edito da Matthäus Seutter ad Augsburg nel 1734.105 

La parte centrale, stampata su due fogli, comprende un’ampia mappa dei 
territori ove tra il 1733 ed il 1735 si combatterono le aspre battaglie tra Austriaci 
e Francesi nell’ambito della guerra di successione al trono polacco (1733-1738). 
Sopra e sotto la carta geografica vi sono, oltre al cartiglio, 9 riquadri che raffi-
gurano alcuni accampamenti e campi di battaglia. Gli altri due fogli con dieci 
piante di città (Milano, Pavia, Piacenza, Pizzighettone / Gera, Tortona, Cremo-
na, Mantova, Guastalla, Parma e Mirandola) formano le due fasce laterali.106 

Pianta di Cremona del De Leth, 1735 circa

L’incisione (fig. 61) è rarissima, ne segnaliamo due esemplari: uno conser-
vato nella Raccolta Stampe Bertarelli di Milano e l’altro presso il Rijksmuseum 
di Amsterdam. Nella scheda del Rijksmuseum viene datata 1733.107 Il titolo è 
ripetuto in olandese e in francese. Riportiamo quello in francese: Plan tres exact 
de la Ville et Chateau de Milan avec les attaques faites dans le dernier siège de meme 
que des principales Villes et Fortesses situées dans le Milanes et le long du Po. È fir-
mata nel cartiglio “A Amsterdam, chez Henry de Leth ou Pecheur”. 108 In basso, 
nel mezzo, compare la pianta delle mura di Cremona (fig. 61 bis). 

La stampa riporta le località più importanti dello Stato di Milano coinvol-
te nella guerra di Successione polacca del 1733-1738. In alto sulla sinistra vi 
è la pianta di Pizzighettone e Gera. La fortezza di Pizzighettone, allora una 

105. Matthäus Seutter (1678-1757) cartografo ed editore tedesco fu attivo a Vienna e ad 
Augsburg (Tooley, Dictionary …, pp. 576-577). Dopo una gioventù movimentata, durante 
la quale fu anche apprendista birraio, divenne allievo di J. B. Homann e di Jeremias Wolff 
(1663–1724), finché nel 1707 non aprì una stamperia propria dove diede il via alla produzione 
di carte geografiche e piante di città. Nel 1720 cominciò pubblicare  le sue carte anche in atlanti 
a partire dall’Atlas Compendiosus, di sole 20 carte, per arrivare all’Atlas novus (1728, 1730) e al 
Grosser Atlas con 131 carte (1734, 1736). Diede alle stampe anche un Atlas minor nel 1745. 
Dopo la sua scomparsa l’attività venne portata avanti dal figlio Albrecht Carl Seutter (1722-
1762) e dal genero Tobias Conrad Lotter (1717-1777): M. Ritter, Die Augsburger Landkar-
tenverlage: Seutter, Lotter und Probst, abstract in “Cartographica helvetica: Fachzeitschrift für 
Kartengeschichte”, 25-26 (2002), p. 3. 

106. I due rami con le dieci mappe vennero successivamente stampati anche su foglio unico 
dal genero del Seutter, Tobia Conrad Lotter (www.lombardiabeniculturali.it). 

107. È stranamente inserita in un esemplare del Les Forces de l’Europe…, edito tra il 1690 
ed il 1713 (si veda nt. 51).  

108. Hendrik de Leth, il Vecchio, incisore, disegnatore ed editore attivo ad Amsterdam tra il 
1692 ed il 1759 (Tooley, Dictionary …, p. 390). Un figlio con lo stesso nome (1703-1766) seguì 
le orme del padre nell’attività di incisore, cartografo ed editore (Th. - B., XXIII, pp. 137-138). 
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Fig. 61. Plan tres exact de la Ville et Chateau de Milan…, incisione, 477 x 560, 1735 circa.

Fig. 61 bis. Plan van de stad Cremona, incisione, 114 x 177, 1735 circa.
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delle più importanti della Lombardia, subì un assedio drammatico, terminato 
con la resa e la ritirata degli Austriaci verso Mantova. 

Cremona dal Ratelband, 1735

La stampa è tratta dal Kleyne en Beknopte Atlas, of Tooneel des Oorlogs in Eu-
ropa, begrypende meer als twee hondert accurate kaarten…109 pubblicato dagli 
eredi di Johannes Ratelband ad Amsterdam nel 1735110 (fig. 62).

Le mappe e le vedute riguardavano le città e le regioni coinvolte nella guer-
ra della Grande Alleanza (1689-1697), nella guerra di Successione spagnola 
(1701-1714), nella grande guerra del Nord (1700-1721) e nei primi anni 
della guerra di Successione polacca (1733-1738).111 La pianta di Cremona 
appare derivata da quella dell’Allard (fig. 37). Il titolo vuole sottolineare come 

109. Atlante in quarto oblungo con 225 vedute e mappe, di cui 6 ripiegate. Il frontespizio 
è stampato in rosso e nero. Venne pubblicato successivamente nel 1753 con 234 vedute e 
mappe sempre ad Amsterdam da David Weege, editore olandese attivo tra il 1748 ed 1787. 

110. Johannes Ratelband (1672-1730) fu attivo ad Amsterdam come editore agli inizi del 
Settecento. Sono reperibili edizioni della sua casa editrice tra il 1704 ed il 1726 (M. Praz, Stu-
dies in seventeenth-century imagery, Roma 1975, p. 356; www.cyclopedia.org; www.openlibrary.
org). Da alcuni confuso con l’omonimo Joahnnes Ratelband (1715-1793), famoso teologo 
protestante ad Amsterdam (Tooley, Dictionary…, p. 528). 

111. L’atlante viene considerato una riedizione dell’Atlant portatif edito nei primi anni del 
Settecento da Daniel de La Feuille, che viene talora accomunato come co-editore. 

Fig. 62. Mislukte overrompeling van de Stad Cremona, incisione, 154 x 264, 1735.
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il tentativo di Eugenio di sorprendere ed occupare Cremona sia stato, alla 
fine, un fallimento. 

Carta del Bighignato, 1735 circa 

Piccola veduta prospettica di Cremona (fig. 63 bis), che fa parte di una gran-
de carta, estremamente rara (fig. 63).112 La carta ricorda ancora una volta gli 
eventi bellici del 1733 nella pianura Padana nel corso della guerra di Succes-
sione polacca. Sotto il titolo compare la firma del disegnatore: “Delineata da 
Gaspare Bighignato Veronese, et Ingegnere della Magnifica Città di Verona”.113 

In un cartiglio sulla destra vi è la dedica: … “a Sua Eccellenza il Signor 
Niccolò Donado Capitano V. Podestà di Bergomo”. In basso a sinistra sotto il 
margine la firma dell’incisore, “Giuseppe Baroni sculp. V.a”,114 e a destra quella 
dell’autrice della parte calligrafica: “Angela Baroni scrisse”.115 In basso, oltre alla 
veduta di Cremona, raffigurata con un tessuto urbano del tutto fantasioso, vi 
sono le piante di Milano e di Mantova con ai lati figure allegoriche di militari. 

112. Copie alla Bertarelli di Milano, alla Marciana, Venezia e in collezione privata. 
113. Gaspare Bighignato risulta assente dalle consuete biografie, fatta eccezione per l’Enci-

clopedia dell’abate Pietro Zani (P. Zani, L’Enciclopedia metodica critico-ragionata delle belle arti, 
IV, I, Parma 1820, p. 58), che cita un Gaspare Bighignato, matematico e ingegnere veronese 
deceduto nel 1728. Tale data lo renderebbe peraltro incompatibile con il disegnatore della 
stampa del 1733, a meno che gli incisori non avessero deciso di utilizzare un suo disegno prece-
dente. Cenni a Gaspare Bighignato sono poi contenuti nel dizionario degli artisti veronesi edito 
da Bartolomeo dal Pozzo (B. Dal Pozzo, Le vite de’ pittori, degli scultori et architetti veronesi, 
Verona 1718, pp. 213-214), nel quale l’autore riferisce che il Bighignato si dedicò al disegno 
“da giovinetto”, ma poi si diede alle scienze matematiche facendo “progressi nell’Aritmetica, e 
Geografia, e Piante e Prospettiva.” Dice il Dal Pozzo che il Bighignato era in grado di “porre in 
disegno ogni sorta di terreni, havendo anco dato alle stampe la carta geografica della Lombardia, 
e delle due Marche Anconitana, e Trivigiana dall’Universale molto stimate”. 

114. Anche per l’incisore Giuseppe Baroni mancano notizie biografiche certe. Il Milesi (Milesi, 
Dizionario…, p. 17) cita un Giuseppe Baroni nato nel 1670 circa e morto nel 1731, che rende-
rebbe ugualmente incompatibile la sua eventuale paternità della stampa. Una citazione a Giuseppe 
Baroni quale autore di un’incisione del 1709, relativa ad una regata veneziana, compare in una 
Lettera di Emanuele Antonio Cicogna a Cleandro Conte di Prata edita a Venezia nel 1856, p. 39. 

115. Angela Baroni viene definita dal Cicogna “scultrice di caratteri” (E. A. Cicogna, Delle 
iscrizioni veneziane, V, Venezia, p. 288) e ricordata come “la Sig.ra Anzola Baroni intagliatrice 
di Lettere” da Rodolfo Gallo (R. Gallo, L’incisione del ‘700 a Venezia e a Bassano, Venezia 
1941). Risulta anche come autrice di una Corografia dello Stato di Ferrara (G. B. Aleotti Ar-
gentano, Dell’interrimento del Po di Ferrara e divergenza delle sue acque nel ramo di Ficarolo, 
Ferrara 1847, p. 43). Riferisce Gian Antonio Moschini che di lei si diceva “characteres labore 
improbo insculpsit notae in vulgus solertiae foemina Angela Baroni” (G. A. Moschini, Dell’in-
cisione in Venezia, Venezia 1924, p. 91). Di Angela Baroni come cartografa si occupa infine 
Lucia Rossi in Scoprire le carte. Riflessioni e novità in fatto di donne e cartografia, “Archivio per 
la storia delle donne”, 2 (2005), pp. 16-18. 
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Fig. 63. Geografia particolare per le guerre in Italia principiate nell’anno MDCCXXXIII, incisione, 
400 x 660, 1735 circa. 

Fig. 63 bis. Cremona, incisione, 70 x 160, 1735 circa.
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Cremona: piante del Riva, 1735 circa 

La prima stampa (fig. 64) è firmata in basso verso sinistra sotto il margine 
“gio. m. riva f.” Si tratta di una copia della pianta del Reycend (fig. 57) di 
dimensioni leggermente diverse. Sotto il titolo vi sono 17 rimandi per le 
fortificazioni della cinta muraria In alto al centro compare il numero della 
tavola: 21. È inserita in una nuova edizione del volume di Giovanni Battista 
Sesti Piante delle città, piazze e Castelli fortificati in questo Stato di Milano... 
Aggiuntovi gli attacchi dell’armi delle MM Sarda, e Cristianissima, 116 accresciu-
to di nuove piante, stampato in oblungo a Milano da Francesco Agnelli tra il 
1734 ed il 1736 (fig. 65).117 

Nelle pubblicazioni del Sesti118 compare talora anche un’altra pianta di 
Cremona (fig. 66), che propone un rilievo delle mura della città pressoché 
identico a quello delle prime edizioni. È firmata in basso a sinistra “Gio. 
Maria Riva milanese scul.”.119 A lato della pianta vi sono venti rimandi che 
indicano l’ubicazione dei siti militarmente importanti. Sotto i rimandi com-
pare l’indicazione editoriale, “Si vendono da Gio. Domenico Armalletto mer. 
di libri e quadri nella gran contrada d’ po, vicino alla posta delle letere”. 

Veduta del Rein, 1735 circa

La stampa è firmata in basso “M. Rein sc. e J. C. Stapf. Exc. A. V.” Il titolo 
è inserito in alto in un drappo sostenuto da due angioletti, ai lati due riqua-
dri con 9 rimandi ai luoghi ed edifici della città, che erano stati teatro degli 
scontri più aspri durante la Sorpresa di Cremona: Porta Ognisanti, Porta 
Margherita, il Palazzo Comunale, la Torre Civica, Porta Mosa e il Ponte in 
barche sul Po (fig.67).

In basso, ai lati dello stemma austro-ungarico, vi è una breve descrizione 
della città, “Cremona Haupt Statt der Mayländischen Landschaffe Cremo-
nese am Po in Italien, ...”, che termina con il riferimento alla cattura del 
Villeroy. Si tratta di un panorama immaginario inciso in rame da Melchior 

116. Si segnala la copia anastatica commentata da Luciano Roncai per la casa Editrice Turris, 
Cremona 1991. 

117. Queste edizioni dell’atlante vennero fatte in collaborazione con Marc’Antonio e Gio-
anna Dal Re. L’esemplare consultato (Milano, Civica Raccolta di Stampe “Bertarelli”, www.
graficheincomune.comune.milano.it) contiene infatti tre incisioni dei fratelli Dal Re relative 
alla battaglia di Parma, a quella di Guastalla ed alla disposizione delle truppe tra la bassa 
Lombardia e l’Emilia. 

118. Sinistri, Belloni, Pavia…, p. 101; Sinistri, Fink, Cremona…, p. 125. 
119. Daniela Ferrari lo definisce “figura di levatura molto modesta, che si limitò a riprodurre 

e contraffare lastre di repertorio” (Ferrari, Mantova …, p. 77). 
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Fig. 64. Pianta della città di Cremona, incisione, 215 x 280, 1735 circa.

Fig. 65. G. B. Sesti, Piante delle città, piazze, e castelli…, frontespizio, 1735 circa.
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Fig. 66. Cremona, incisione, 176 x 134 la sola pianta (222 x 301 l’intera incisione),1735 circa.

Fig. 67. Cremona, Incisione, 168 x 280, 1730 circa.



117

Rein120 e stampato ad Augsburg intorno al 1730 da J. C. Stapf.121 Questa rara 
incisione, insieme con quelle successive del Ringlin e del Leopold, fa parte 
di alcune raccolte di vedute di città edite in Germania nella prima metà del 
XVIII secolo. La prima edizione di questi suggestivi panorami di sapore mit-
tel-europeo fu probabilmente quella che apparve intorno al 1724 con il titolo 
di Celebriorum Europae Urbium, et locorum viva, et genuina repraesentatio.122 

120. Poche le notizie biografiche intorno alla figura di Melchior Rein, se non che fu attivo 
come pittore e incisore a Bamberg e ad Augsburg tra il 1714 ed il 1730 (Th. - B., XXVIII, p. 
114b). Autore di ritratti e mappe. Tra il 1728 ed il 1730 venne pubblicato dall’editore viennese 
Johann Peter van Ghelen e da Matthäus Seutter ad Augsburg un suo Planisphaerium coeleste, 
di cui vi è copia nella Bayerische Staatsbibliothek, serie Atlas novus indicibus instructus (www.
worldcat.org, www.zvab.com) 

121. È noto un Johan Ulrich Stapf o Stapff, il Vecchio (1642 circa-1706) stampatore ed 
editore attivo ad Augsburg tra il 1670 ed il 1700 (Th. - B., XXXI, p. 474a, www.swissbib.ch, 
www.europeana.eu), la cui ditta venne portata avanti dall’omonimo figlio (1668-1724). J. C. 
Stapf fu verosimilmente un nipote che prese in carico a sua volta la stamperia. 

122. La raccolta viene citata in: J. Heller, Vierter Bericht über das Bestehen und Wirken des 
historischen Vereins zu Bamberg, Bamberg 1841, p. 23; Ferrari, Mantova…, p. 74; C. Ricci, 

Fig. 68. Cremona / Cremona, incisione, 182 x 301, 1735 circa.
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Ad onta delle affermazioni del fuorviante titolo della raccolta la maggior par-
te delle vedute presentava scarsa attinenza con la realtà.

Veduta del Ringlin, 1735 circa 

La stampa è firmata in basso da sinistra a destra: “F. B. Werner del.;123 I. C. 
Ringlin sc.,124 Cum. Priv. Sac. Caes. Maj.; Mart. Engelbrecht excudit A. V.” 
(fig. 68) Si tratta dunque di una veduta panoramica della città incisa in rame 
da Johann Georg Ringlin (1691-1761) su disegno di Friedrich Bernard Wer-
ner e stampata ad Augsburg da Martin Engelbrecht. Anche in questo caso, 
come per la stampa precedente, il profilo della città appare con un aspetto di 
tipo tedesco. Il punto di osservazione è spostato a nord della città come con-
fermano la presenza del campanile della chiesa di San Michele sulla sinistra e 
del Castello di Santa Croce sulla destra. Tra i particolari inattendibili notiamo 
la ovvia impossibilità di vedere frontalmente la facciata della cattedrale da 
quella posizione. 

Da notare la presenza delle torri campanarie di chiese ormai scomparse 
come quella di S. Antonio del Fuoco e di San Domenico. Lo stemma della 
città in primo piano è attorniato da simboli allegorici come ad esempio 
l’acqua, che sgorga dalle otri e che verosimilmente rappresenta i fiumi 
che delimitano il territorio cremonese: il Po, l’Adda e l’Oglio. Suggestivo 
anche il colpo d’occhio dei filari di alberi e dei campi ordinatamente col-
tivati davanti ai bastioni e nella campagna circostante. In basso vi sono 
trentadue rimandi in latino ed in tedesco per l’identificazione degli edifici 
della città.

La rappresentazione cartografica del territorio e l’iconografia urbana della città di Lucca nelle 
stampe dal XV al XIX secolo, Lucca 1998, p. 95; G. Gaeta Bertelà, Collezione Chigi Saracini 
nel palazzo di Siena: inventario generale, I, Siena 2005, p. 492. 

123. Friedrich Bernard Werner (1690-1776) fu disegnatore e incisore. Dopo una gioventù 
travagliata come soldato, con il ruolo di Kanzleischreiber presso il vescovo principe di Neuburg e 
come Maschinendirektor di teatro, mise a frutto la sua innata capacità per il disegno. Nel 1720, 
rispondendo ad una richiesta della stamperia degli ‘Eredi Jeremias Wolff’, iniziò la carriera di 
disegnatore di vedute di città attraversando tutta l’Europa. Ebbe enorme successo, lavorò anche 
per alcune manifatture olandesi di porcellane e venne insignito del titolo di Königlich Preussi-
scher Scenographicus dal principe Federico il Grande (A. Marsch, Friedrich Bernhard Werner 
1690-1776: Leben und Werk, in Friedrich Bernhard Werner in Niederösterreich [catalogo della 
mostra, St. Pölten, 31 maggio-31 agosto 2006], St. Pölten 2006, pp. 5-12). 

124. Johann George Ringlin o Ringle (1691-1761), architetto ed incisore tedesco, collaborò, 
oltre che con il Werner, anche con gli stampatori Georg Balthasar Probst (1673-1748), genero 
di Jeremias Wolff, e Johann Friedrich Probst (1719-1781): Allgemeines Künstlerlexikon, V, p. 
II, Zurigo 1810, p. 130; G. K. Nagler, Neuer Allgemeines Künstlerlexikon, V. XIII, Monaco 
1843, p. 201. 
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Veduta del Leopold, 1735 circa

La stampa reca il titolo in un nastro in alto al centro. In basso a sinistra vi è 
l’indicazione Cum Privil. Sacrae Caesar Majest., a destra le firme degli autori: 
“I. C. Leopold excud. A. V. / F. B. Werner ad vivum delineavit”. Più sotto vi è 
l’indicazione “C. 9”. Dunque un panorama della città disegnato da Friedrich 
Bernard Werner e inciso da Iohann Christian Leopold125 (fig. 69).

Come già detto per i panorami di Cremona incisi dal Rein e dal Ringlin, 
anche questa stampa faceva verosimilmente parte di un album di vedute di 
città. In basso, divise dallo stemma di Cremona, vi sono due didascalie, una 
in latino e l’altra in tedesco, con un breve profilo storico della città. Il cenno 
alla conquista di Cremona da parte del Re di Sardegna con l’aiuto delle arma-
te francesi nel 1734 fornisce la data post quem per l’incisione.126 In alto sui lati 
vi sono due cartigli sorretti da due putti alati che contengono trenta rimandi 
per identificare gli edifici principali della città. Sulla sinistra compare la prima 
veduta a stampa, forse abbastanza veritiera, del castello che verrà demolito 
alla fine del Settecento.127

Carta dell’Ottens, 1740 circa

Si tratta della tavola 75 dell’Atlas major totius Orbi edito tra il 1740 ed il 
1745128 dai fratelli geografi, Reinier & Ioshua Ottens,129 i quali per disegnare 

125. Iohann Christian Leopold (1699-1755) seguì le orme del padre Joseph Friedrich 
Leopold (1668-1726 circa), incisore ed editore ad Augsburg. (Th. B., XXIII, p. 93; Tooley, 
Dictionary…, p. 388; Ferrari, Mantova… p. 83).

126. Il Ghironi ipotizza per la stampa analoga di Padova una data di pubblicazione intorno 
al 1740 (Ghironi, Padova…, scheda 75).  

127. La veduta in questo caso presenta tuttavia qualche particolare abbastanza realistico. Fa 
notare Daniela Ferrari (Ferrari, Mantova…, p. 74) che non tutte le città venivano in realtà 
disegnate dal vero, ma spesso eseguite copiando stampe o disegni preesistenti, per cui non è 
dato sapere se il Werner abbia realmente disegnato la veduta ad vivum o abbia fornito un’in-
terpretazione personale di un altro disegno. 

128. F. Muller, Catalogue of books, maps, plates…, Amsterdam 1872, p. 133; Tooley, 
Dictionary…, p. 479; Ghironi, Padova…, n. 76; Ferrari, Mantova…, p. 81. Il Ghironi 
e Daniela Ferrari ricordano anche un’edizione di Reiner e Josua Ottens dal titolo Catalogue 
nouveau des Cartes Geographiques, stampata ad Amsterdam tra il 1737 ed il 1750, citata a sua 
volta dal Koeman (Koeman, Bibliography of terrestrial …, III, p. 88). 

129. L’attività della stamperia degli Ottens era iniziata nella seconda metà del XVII secolo 
ad opera di Joachim Ottens (1663-1719), già collaboratore del cartografo Frederick de Witt 
(1629/30-1706). Dopo la scomparsa di Joachim l’attività venne proseguita dalla vedova 
prima e dai figli di Reinier (1698-1750) e Joshua (1704-1765) poi. Tra il 1719 ed il 1725 le 
pubblicazioni portavano infatti l’indicazione editoriale Apud viduam ac filios Ioachimi Ottens 
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le tavole si avvalsero anche, come specificato nel titolo, delle indicazioni del 
frate Leandro Alberti de Magin Cantelli, geografo bolognese del Cinquecen-
to.130 La mappa (fig. 70) ha per titolo, Carte du territoire de Cremone, Dressé 
sur les Memoires de F. Leandre Alberti de Magin Cantelli. A Amst. Chez R. & 
I. Ottens. Geog., in alto nel mezzo con ai lati alcune indicazioni topografiche 
utili alla lettura della carta. La mappa riporta anche alcuna le principali vie di 
comunicazione ed i percorsi dei navigli, Civico e Pallavicino. 

(Ferrari, Mantova…, p. 82). Successivamente, tra il 1726 ed il 1750, la ditta prese il nome 
“R. & I. Ottens”, che nel 1745 pubblicò l’Atlas major (Tooley, Dictionary…, p. 479; www.
britishmuseum.org). La stamperia proseguì l’attività anche dopo la scomparsa dei due fra-
telli per opera dei loro eredi (L. Bagrow, History of cartography; Z. Davoli, R. Sanfelici, 
S. Zanasi, Terre di Langobardia. La Lombardia e il ducato estense nella cartografia a stampa 
1520-1796, scheda 126).  

130. L. Alberti, Descrittione di tutta Italia nella quale si contiene il sito di essa, l’origine, et le 
Signorie delle città, e delle Castella, co i nomi Antichi & Moderni, i Costumi de Popoli, le conditioni 
de Paesi. Et più gli huomini famosi che l’hanno illustrata, i Monti, i Laghi, i Fiumi, le Fontane, 
i Bagni, le Miniere, con tutte l’opre maravigliose in lei dalla Natura prodotte, Vinegia, Appresso 
Pietro de i Nicolini da Sabbio, 1551. 

Fig. 69. Cremona / Cremona, incisione, 200 x 290, 1735 circa.
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Cremona dal Mauvillion, 1740 circa

L’incisione, inserita nell’Histoire du Prince François Eugene de Savoye, Gene-
ralissime des Armées… di Eleazar de Mauvillon, stampata ad Amsterdam nel 
1740, non è firmata e reca la scritta in alto a destra “Tom II, Pag. 6” (fig.71). 
Nel corso di circa cinquant’anni, 1740-1790, l’opera del Mauvillion ebbe 
numerose riedizioni in diverse lingue, anche in italiano.131 Nell’edizione ita-
liana per la pianta di Cremona compare una diversa indicazione della pagina: 
“Tom. II, pag. 22”. 

    

131. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 131. Si segnalano, ad esempio, le edizioni di Vienna del 
Briffaut del 1745, 1755 e 1777; un’edizione italiana in cinque volumi edita a Torino presso 
la Società de’ Libraj nel 1789. 

Fig. 70. Carte du territoire de Cremone, incisione acquerellata, 240 x 300, 1740 circa.



122

La pianta della città, copia pedissequa di dimensioni ridotte di quella inserita 
nell’Histoire de Polybe del Folard (fig. 54), è vista con l’orientamento anomalo, 
ma più volte utilizzato all’epoca, del Nord rivolto in basso. Nel cartiglio vi sono 
venti rimandi con riferimenti ai fatti d’arme del 1702. Durante il secolo XVIII 
numerosi altri autori pubblicarono storie della vita di Eugenio di Savoia, nelle 
quali veniva talora inserita una pianta della città di Cremona simile a questa. 

Diocesi e contado di Cremona (1748-1788)

Il foglio, edito “In Cremona nella Stamperia del Ferrari”, riporta dettaglia-
ti riferimenti ai centri abitati, alle parrocchie ed ai luoghi di alcune battaglie 
combattute nel territorio cremonese. La dimensione dei caratteri e l’eccessivo 
affollamento delle scritte fanno sì che la carta non sia di facile ed immediata 
lettura (fig. 72). Nel cartiglio in alto a destra, oltre al titolo ed alla descrizione 
di alcune pertinenze particolari del territorio,132 viene riportata anche la po-
polazione della città, dei sobborghi e della diocesi stessa. 

132. Viene citata ad esempio l’appartenenza di Vescovato ai Gonzaga, di Torricella del Pizzo 
alla diocesi di Parma e di Castelnuovo Bocca d’Adda al vescovo di Lodi. 

Fig. 71. Plan de Cremone, incisione, 170 x 240, 1740 circa. 



123

Dopo la prima edizione del 1748, stampata sotto il vescovo Alessandro 
Litta, la carta venne ristampata nel 1774 e nel 1788 durante l’episcopato del 
vescovo Ignazio Maria Fraganeschi, con alcune modifiche relative soprattutto 
al numero degli abitanti della città e della diocesi.133 

Le vedute di Cremona del Salmon, 1751 - 1754

Le tre vedute sono tratte dal diciannovesimo volume dell’opera in ventisei 
volumi di Tomaso Salmon Lo stato presente di tutti i paesi e popoli del mon-
do naturale, politico e morale con nuove osservazioni e correzioni degli antichi, 
e moderni viaggiatori, stampato a Venezia (figg. 73 - 74 - 75) nel 1751 da 
Giambattista Albrizzi e successivamente a Napoli (figg. 73bis - 74bis - 75bis) 
nel 1754 ad opera di Vincenzo Mazzola.134 Per i rami dell’edizione di Venezia 

133. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 129. 
134. Riferisce Daniela Ferrari che l’opera del Salmon, tradotta in più lingue, uscì per la 

prima volta in 32 volumi a Londra nel 1731, mentre l’edizione di Venezia sarebbe iniziata nel 
1739 e quella di Napoli nel 1754 (Ferrari, Mantova…, p. 84). A Napoli tuttavia Francesco 
Ricciardo o Ricciardi, cui seguì il Mazzola, aveva fatto richiesta di stampare l’opera già nel 1737: 

Fig. 72. Diocesi, e Contado di Cremona, silografia, 355 x 502, 1788.
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Fig. 73. La città di Cremona Capitale del Cremonese nel Ducato di Milano, incisione, 140 x 222, 1751.

Fig. 73 bis. La città di Cremona Capitale del Cremonese nel Ducato di Milano, incisione, 129 x 
204, 1754.
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Fig. 74. Facciata della Chiesa Cattedrale di Cremona nel Ducato di Milano, incisione 150 x 200, 1751.

Fig. 74 bis. Facciata della Chiesa Cattedrale di Cremona nel Ducato di Milano, incisione, 142 x 
164, 1754.
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l’incisore rimane anonimo. Manca l’indicazione della pagina e tutte le vedute 
riportano in alto sulla destra la scritta Tom. XIX. 

La veduta della città e quella della cattedrale sono inserite alla pagina 66 
nell’edizione di Venezia e a pagina 42 nell’edizione di Napoli; quella del Tor-
razzo è inserita alla pagina 68 nell’edizione di Venezia e a pagina 43 nell’edi-
zione di Napoli. Le incisioni dell’edizione di Napoli sono siglate “F.C.”, dal 
nome dell’incisore Francesco Cepparuli135 e riportano in alto a destra il nu-
mero della pagina e a sinistra l’indicazione “Tom. XIX”.

G. Pompeo, Cultura meridionale e letteratura italiana. Atti dell’XI Congresso dell’Associazione 
Internazionale per gli Studi di Lingua e Letteratura Italiana, Napoli 1985, p. 299. Secondo il 
De Seta l’edizione veneziana sarebbe stata stampata tra il 1731 ed il 1766 e quella napoletana 
tra il 1738 ed il 1763: C. De Seta, Storia d’Italia. Il paesaggio, Torino 1982, p. 767. 

135. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 134; Ferrari, Mantova…, p. 84; Ghironi, Padova…, 
scheda 79. Francesco Cepparuli o Cepparulli risulta attivo come incisore a Napoli e a Roma tra 
il 1750 ed il 1767. Sue le illustrazioni per una Raccolta di antichità di Ercolano e alcuni ritratti 
(Th. - B., VI, p. 286b; www.culturaitalia.it; www.internetculturale.it). 

Fig. 75. Campanile, detto il Torrazzo di Cremona, incisione, 160 x 101, 1751.
Fig. 75 bis. Campanile, detto il Torrazzo di Cremona, incisione, 155 x 96, 1754.
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La carta del Mercori, 1758

La stampa è tratta dal volume di Antonio Lecchi Del riparo de’ pennelli alle 
rive del Po di Cremona, edito a Milano da Giuseppe Marelli nel 1758 (fig. 76). 
Il titolo è situato in alto a sinistra in un nastro, mentre le firme degli autori 
sono in basso sotto il margine: a sinistra “Pietro Martire Aglio Ingegnere di 
Cremona delin.”136 e a destra “Iac. Mercorus sculp. Mediol.”137 In alto a destra 
compare una meticolosa Spiegazione di tredici rimandi con le indicazioni sul 
modo di approntare i ripari davanti alle mura della città per evitare o limitare 
i danni provocati dalle acque del fiume soprattutto in caso di piena. Il libro 
ebbe una seconda edizione nel 1761.138

La pianta del Panni e Verdelli, 1771

L’incisione è inserita nel secondo tomo di una delle riedizioni dell’opera 
di Joseph-Jerome Le Français De Lalande Voyage d’un francais en Italie fait 
dans l’années 1765 et 1766 contenent l’histoire e les anecdotes les plus singulières 
de l’Italie, ristampata dalla vedova Desaint, “A Paris chez la Veuve Desaint, 
Libraire, rue de Foin”, a partire dal 1786139 (fig. 77). La pianta, ripresa con il 
sud in alto, è firmata e datata in basso a destra “Panni Archit Verdelli ingen. 
1771”. L’incisione riporta in alto a destra la scritta che richiama il titolo del 
volume: “Voyage en Italie, Tom. II. Pl. 2”. 

136. Pietro Martire Aglio, ingegnere cremonese, viene citato dal Tooley per aver eseguito 
questa stampa denominata River Po (Tooley, Dictionary…, p. 6). Fu attivamente coinvolto 
nella costruzione delle strutture di difesa delle rive del Po. Successive missive indirizzate dall’A-
glio al Lecchi confermano la assidua collaborazione tra l’ingegnere cremonese e il matematico 
gesuita. 

137. Giacomo Mercori ( ?-1785), incisore, attivo a Cremona e a Milano tra il 1745 ed il 1780 
(Th. - B., XXIV, p. 410), era figlio del pittore e scultore Bernardino originario di Mugena nel 
Canton Ticino, a lungo allievo a Cremona del Massarotti, tanto che “avendo stanziato sempre 
nella nostra Patria, può annoverarsi, qual proprio di lei Cittadino”: G.B. Zaist, Notizie istoriche 
de’ pittori, scultori, ed architetti cremonesi, opera postuma... data in luce da Anton’ Maria Panni, 
II, Cremona 1774, p. 168. Giacomo Mercuri si sarebbe successivamente trasferito a Milano. 
Eseguì incisioni per un’opera del 1778 sulla Casa d’Austria, stampata a Cremona, dove si 
firmava Jac. Mercorus scul. (Grasselli, Abecedario…, p. 175). 

138. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 136. 
139. L’opera venne pubblicata la prima volta a Parigi in otto volumi tra il 1768 ed il 1769. 

Secondo l’indicazione editoriale uscì in contemporanea a Venezia: A Venise et se trouvé a Paris 
chez Desaint,Libraire, rue de Foin, 1769. Altre ristampe quella da Fortuné Barthélemy De Félice 
a Yverdon nel 1769-70 e nel 1787/88 (J. P. Perret, Les imprimeries d’Yverdon au XVIIe et au 
XVIIIe siècle, Geneve-Paris, 1981, pp. 201, 410-411) e quella di Ginevra del 1790. 
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Fig. 76. Disegno del Fiume Po a Cremona, incisione acquarellata, 227 x 282, 1758.

Fig. 77. Plan de Cremone, incisione, 224 x 400, 1771. 
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Sulla destra della pianta compaiono ben 130 rimandi con tutti i princi-
pali edifici civili, militari e religiosi della città. La parte descrittiva della città 
venne curata, secondo quanto riferito nella prefazione (p. XXVII), da P. Cat-
taneo, dal canonico Fromond140 e dallo stesso ingenieur habile M. Verdelli. 
Secondo Daniela Ferrari il Voyage en Italie venne ristampato, sempre a Parigi, 
anche agli inizi del XIX secolo.141

La pianta del De la Haye, 1775

La stampa è inserita nel volume del Marchese de Pezay142 Cartes Géographi-
ques, topographiques, plans, des Marches, Campemens, villes, sièges, batailles ... 
en Italie pendant les campagnes de 1745 & 1746 par les armées combinées de 
France et d’Espagne commandées par M. le Maréchal de Maillebois sous les ordres 
de S.A.R. l’Infant Don Philippe. ... Dessinés et gravés par Guill. Dela-Haye, 
edito a Parigi dall’Imprimerie Royale nel 1775 (fig. 78).

Raffigura la pianta schematica delle mura e delle fortificazioni di Cremo-
na, è firmata in basso al centro: “Guill. De la Haye, sculps.”143 Sotto la pianta 
figurano diversi rimandi riferiti alle porte e ai bastioni delle mura.

La carta dello Zatta, 1775

La carta, il cui titolo completo è Li territorii di Lodi Cremona e di Pavia 
di qua dal Po di nuova projezione, Venezia 1784. Presso Antonio Zatta. Con 
Privilegio dell’Ecc.mo Senato, fa parte dello Atlante Novissimo, illustrato ed ac-
cresciuto sulle osservazioni e scoperte fatte dai più celebri geografi stampato tra il 

140. Non è dato sapere a quale dei dotti componenti della famiglia Fromond il Lalande si 
riferisca. Tra loro vanno ricordati Andrea, Giovanni Claudio e Gian Francesco. Seppure docenti 
in ambiti diversi in varie branche delle scienze e della medicina, furono tutti religiosi gesuiti 
estremamente colti. Gian Francesco divenne canonico di Cremona: F. Robolotti, Storia e 
statistica economico – medica dell’Ospitale Maggiore di Cremona, I, Cremona 1851, p. 175. 

141. Ferrari, Mantova…, p. 100. 
142. Alexandre-Frédéric-Jacques Masson, marchese di Pezay (1741-1777) seguì la carriera 

militare e divenne capitano dei Dragoni e “Maestro di campo” della Cavalleria francese. 
Insegnò tattica militare. Oltre alle opere di arte militare, diede alle stampe testi di letteratura 
ritenendo di essere, a torto, un buon scrittore (L. M. Chaudon, G. M. Olivier-Poli, Nuovo 
dizionario istorico ovvero Istoria compendio di tutti gli uomini che si sono renduti celebri…, XX, 
Napoli 1791, pp. 452-453). 

143. Guillaume Nicolas De la Haye (1725-1802), incisore cartografo parigino, autore di 
circa 1200 carte geografiche (Th. - B., VIII, p. 580b; Tooley, Dictionary…, p. 155). 
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Fig. 78. Plan de la Ville et Château de Crémone, capitale du Crémonois. 1745, incisione, 402 x 
308, 1775. 
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1775 ed il 1785.144 La stampa è firmata in basso a sinistra “G. Zuliani inc.”145 
(fig. 79) e a destra “G. Pitteri scr.”146 Da notare la suggestiva vignetta agreste 
con il caratteristico cascinale padano. 

144. Ferrari, Mantova…, p. 165, scheda 349. Riferisce anche di alcune ristampe dell’atlante, 
come quella del 1796. 

145. Giuliano Zuliani o Giuliani (1730 circa-1814 circa) e Gianantonio Zuliani o Giuliani 
(1760-dopo il 1831) sono conosciuti come incisori attivi a Venezia per lo Zatta (Milesi, 
Dizionario…, p. 280; Ferrari, Mantova…, p. 165). Un G. Zuliani è citato dal Tooley senza 
altri dati biografici (Tooley, Dictionary …, p. 683). 

146. Il nome è accompagnato seguito da scr. [scrisse], individua il Pitteri come il calligrafo 
incaricato ad incidere la parte scritta della stampa (www.lombardiabeniculturali.it, scheda M0230-
00392). Viene citato anche dal Tooley senza altri dati biografici (Tooley, Dictionary …, p. 509). 

Fig. 79. Li territorii di Lodi Cremona e di Pavia…, incisione acquerellata, 310 x 402, 1775.
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La veduta del Pagani, 1782

La stampa raffigura una suggestiva veduta della città presa dalla sponda 
piacentina con il fiume Po in primo piano ed è firmata Andreas Pagani147 
del. et sculpsit Cremonae MDCCLXXXII M.e Iun. In un cartiglio sulla sinistra 
sono compresi 40 rimandi con i principali edifici religiosi e civili (come la 
Torre de’ Ciabattini e la Torre della Giustizia). L’incisione è eccezionalmente 
rara (fig. 80). Si segnala un esemplare conservato nel Museo Civico Ala Pon-
zone di Cremona ed uno in collezione privata.

L’orologio di Amicino Ravizza, 1788

La stampa è stata ottenuta con l’impressione di due rami (figg. 81-82), di 
cui uno più piccolo sulla destra che rappresenta una parte del planisfero più 
antico. Il titolo è posto in un cartiglio in alto a destra. Lungo il lato sinistro 
verticalmente vi è la firma dell’autore: “Amicino Ravizza Delineò ed incise”.

La stampa è tratta dall’opuscolo Descrizione ed uso del Planisfero della Torre 
Maggiore di Cremona, edito a Cremona dalla Stamperia Ferrari nel 1788.148 Il 

147. Mancano riferimenti all’incisore Andrea Pagani nei repertori consultati. Il Grasselli, che 
definiva la stampa “lavoro in rame secco e duro”, non fu in grado di fornire notizie biografiche 
sull’autore: “Né le più accurate ricerche, né l’estesissimo Indice Zani hanno a noi dato luogo 
a scoprire quest’incisore, che viveva verso la fine del secolo XVIII” (G. Grasselli, Note ed 
aggiunte manoscritte all’Abecedario, a cura di E. Bricchi Piccioni, U. Teschi, in appendice 
alla ristampa anastatica dell’Abecedario biografico dei pittori, scultori e architetti cremonesi, 
Cremona 1984, p. 48. 

148. Riferiva il Galeati di aver trovato e fotografato nel salone della Fabbriceria “il disegno 
di detto planisfero, incisione in rame” così firmato: “Io. Franc. Diviciolus Invenctor Faciebat 
Anno Domini MDCXXIII”. E più sotto: “Redipinto l’anno 1671 da Gio. Batta Natali archi-

Fig. 80. Prospetto della Città di Cremona dalla parte opposta del Fiume Po, incisione, 123 x 490, 
1782.
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Ravizza si adoperò per una semplificazione del quadrante per renderlo, a suo 
dire, più intellegibile. I rami originali sono tuttora di proprietà dell’Archivio 
Diocesano. Ne sono state tirate alcune copie in occasioni particolari nel XIX 
e nel XX secolo. 

La carta di Bertolotti e Riboldi, 1789

La stampa, dal titolo Provincia di Cremona a norma di compartimento della 
Lombardia austriaca pubblicatosi l’anno 1786, è firmata “Bertolotti e Riboldi 
incisero in Milano An. 1789”, riporta la dedica di Mauro Fornari monaco 
olivetano “A Sua Eccellenza Antonio Marchese Visconti Aimi….” (fig. 83). 
Esistono esemplari nei quali l’aggettivo “austriaca” è abraso ed un terzo stato 
nei quali il titolo è stato modificato in “Provincia di Cremona nello stato di 
Milano” (fig. 83bis). In questi esemplari manca anche la firma degli incisori, 
ma vi sono indicate alcune località come Orzinuovi, Ostiano, Asola e Sabbio-
neta assenti nel primo stato. Sono inoltre segnalate alcune strade per Brescia. 

tetto” (G. Galeati, Il Torrazzo di Cremona, Cremona 1928, p. 40). Non abbiamo purtroppo 
avuto modo di reperire detta incisione. 

Fig. 81. Planisfero che vedesi sulla Torre Maggiore di 
Cremona rinovato nel’anno 1787, incisione, 303 x 
303, 1788. 

Fig. 82. Parte del Planisfero dell’anno 
1583, incisione, 156 x 111, 1788.
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La carta del Reilly, 1789

La carta geografica è inserita nella parte II (Teil 2, Karten Nr. 428-697) 
dell’atlante di Franz Johann Joseph von Reilly149 dal titolo: Schauplatz der 
fünf Theile der Welt: mit beständiger Rücksicht auf die besten Originalwerke 
in drey Theile zusammengetragen von einer Gesellschaft Geographen; nach und 
zu Büschings grosser Erdbeschreibung, stampato in quarto oblungo su carta 
pesante azzurrina (fig. 84). Per la parte descrittiva venne utilizzata la Geogra-

149. Franz Johann Joseph von Relley (1766-1820), dopo aver lavorato nella pubblica ammi-
nistrazione, nel 1789 iniziò a Vienna la professione di cartografo ed editore (www.deutsche-
biographie.de). Esercitò anche l’attività di mercante d’arte (Tooley, Dictionary …, p. 533). 
Tra il 1794 ed il 1796 il Reilly diede alle stampe un Grosser deutscher Atlas e nel 1799 pubblicò 
un Atlas universalis. Produsse circa 830 mappe. 

Fig. 83. Provincia di Cremona…, incisione, 373 x 390, 1789.
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fia (Erdbeschreibung) di Anton Friedrich Büsching,150 terminata sin dal 1754 
e pubblicata per la prima volta in lingua inglese a Londra nel 1762 senza 
incisioni. Il Reilly corredò il testo del Büsching con carte geografiche fatte 
incidere da Ignaz Albrecht.151 L’atlante ebbe numerose riedizioni.152 

150. Anton Friedrich Büsching (1724-1793) fu un teologo, filosofo e geografo tedesco. 
Diede alle stampe numerose opere di carattere geografico e fu direttore del “Magazin für die 
neue Historie und Geographie”. 

151. Ignaz (Johann) Albrecht, incisore austriaco nato nel 1759. Si hanno notizie della sua at-
tività come incisore a Vienna dal 1789 al 1814. Il Thieme-Becker lo identifica con Ignaz Alberti 
definendolo disegnatore e incisore attivo a Vienna tra il 1780 e il 1801, ma questa identificazione 
viene oggi rifiutata (Th. - B., I, p. 196b). L’Albrecht è noto soprattutto proprio per aver collaborato 
con il Reilly (Schauplatz der fünf Theile der Welt…) e con l’Eder (Atlas von Italien mit einem…). 

152. Improponibile un’edizione del 1770 dell’Atlante citata da Sinistri e Fink, in quanto 
all’epoca il Relly aveva solo 4 anni. 

Fig. 83 bis. Provincia di Cremona nello Stato di Milano, incisione, 373 x 390, dopo il 1789.
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Fig. 84. Der südliche Theil von Mailand oder Pavia, Cremona und Lodi Nro 492, incisione, 222 
x 266, 1789. 

Fig. 85. Prospekt der Stadt Cremona in der Lombardie, incisione, 135 x 218, 1790 circa.
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La veduta dell’Eder, 1790 circa

Questa veduta di Cremona (fig. 85) 
è del tutto simile a quella disegnata dal 
Werner e incisa dal Ringlin (fig. 68), ma 
meno nitida e più grossolana. È firmata 
in basso a sinistra “A. S. sc.”153 e a destra 
“Wien bei Jos. Eder”.154 In alto a sinistra vi 
è l’indicazione della tavola: “LXXIX”. La 
stampa proviene verosimilmente da una 
raccolta di vedute non nota.155 

Sant’Omobono dal Caccia, 1799

Silografia tratta dalla Vita di S. Omobo-
no pubblicata dai Canonici della Cattedrale 
di Cremona l’anno MDCXX, tradotta dal 
latino dal medico cremonese Alessandro 
Caccia, edita da Feraboli nel 1799 (fig. 
86). La stampa è siglata in basso a sinistra 

153. La sigla “A. S.” cela la mano dell’incisore A. Sommer, pseudonimo di Alois Sonne 
von Sonnefeld (1766-1819), architetto e incisore viennese (Th. - B., XXXI, p. 268b, 278b; 
Ferrari, Mantova…, p. 85). La data di nascita del Sommer lascerebbe supporre che la data di 
esecuzione dell’incisione possa essere collocata almeno attorno al 1790. 

154. Joseph Eder viene ricordato come editore e commerciante di libri attivo a Vienna tra il 
1789 ed il 1812. Dalla sua casa editrice uscirono carte geografiche, vedute, almanacchi, calen-
dari ed anche spartiti musicali per Beethoven (P. R. Frank, J. Frimmel, Buchwesen in Wien 
1750-1850, Wiesbaden 2008, p. 43). Thieme e Becker citano un Joseph Eder nato a Vienna 
nel 1760, sposatosi nel 1789, incisore in rame, che seppure con qualche dubbio potrebbe 
identificarsi con il nostro Eder (Th. - B., X, p. 340b; Benezit, IV, 108a). 

155. Ferrari, Mantova…, p. 85. Dell’editore Eder è noto un Atlas von Italien mit einem da 
zu gehaerigen nach A. F. Büschings grossen Erdbeschreibung geographischen anhange, neu gezeichnet 
und herausgegeben von einer Gesellschaft Geographen, pubblicato a Vienna nel 1796: “Zu finden 
in der Joseph Ederischen Kunsthandlung am Graben”. Sul frontespizio dell’opera compare la 
firma di Ignaz Albrecht come incisore: “Gestochen von Ignaz Albrecht”. L’Eder, che utilizzò 
nuovamente la Erdbeschreibung del Büsching già utilizzata dal Reilly, potrebbe aver inserito in 
quest’opera o in altra analoga le vedute incise dal Sommer. Purtroppo non siamo stati in grado 
di reperire il volume per verificarne il contenuto. Copia dell’atlante faceva parte della Königli-
chen Bibliothek di Dresda (V. Hantzsch, Die Landskartenbestände der Königlichen öffentlichen 
Bibliothek zu Dresden, Leizig 1904, p. 124). Nel 1799 Jopseph Eder viene citato, poi, come 
“Privilegierte Kunsthändler am Graben in der goldenen Krone Nr. 660” nell’Handelstands-
Kalender der k.k. Haupt und Residenz Stadt Wien fur das Jahr 1799, Vienna 1799, p. 49. 

Fig. 86. Sant’Omobono cremonese, silo-
grafia, 96 x 71, 1799
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“G.B.”, forse l’incisore cremonese Giovanni Beltrami.156 La piccola silografia 
raffigura il santo intento a distribuire pane ai poveri. Alle sue spalle si erge la 
sagoma del Torrazzo.

Vignette votive

Citiamo infine due piccole xilografie devozionali di gusto popolare che 
erano utilizzate nel XVIII secolo per decorare alcuni fogli della Cattedrale di 
Cremona. Entrambe presentano nella parte inferiore una piccola vignetta con 
il profilo della città. 

Ringrazio per la collaborazione Angela Bellardi ed Emanuela Zanesi (ASCr), 
Stefano Campagnolo e Raffaella Barbierato (BSCr), Giancarlo Tossani e Marco 
Scartapacchio (Museo Civico di Cremona), don Andrea Foglia.
Un ringraziamento particolare a Maria Luisa Corsi e Francesco Cignoni per la 
paziente revisione dell’articolo.

156. G. Fasani, La stampa a Cremona fra ‘800 e primo ‘900. Incisori, disegnatori, 
Illustratori, Cremona 1993, p. 37.  

Figg. 87-88. Vignette votive, xilografie del XVII secolo.



139

Chiara Merlo

Ugo Tognazzi attore, divo, comico1 

Attore e divo nel cinema 

Chi sia un attore è un dato ben presente nell’immaginario comune: qual-
cuno che recita una parte di fronte a un pubblico o a una macchina da presa. 
Attingendo a un ampio repertorio mimico ed espressivo, sorretto dai mezzi 
della scrittura drammaturgica e della regia, l’attore dà vita a un personaggio, 
letteralmente lo ‘fa essere’, rendendolo credibile. E al tempo stesso unico: ogni 
personaggio, ogni ruolo risulta differente da un altro sia per le caratteristiche 
fisiche dell’interprete, sia per la recitazione che vi apporta un segno distintivo 
estremamente personale.2 Anche nei generi espressivi più consolidati – per esem-
pio la commedia – che fanno leva soprattutto su ‘tipi’, figure che appartengono 
a categorie umane riconoscibili e stereotipate, l’attore opera una ricerca sui tratti 
esteriori più densi e significativi, combinandoli in sintesi personali efficaci. 

Vi è però un secondo ambito da considerare, nell’indagine sull’attore, che 
riguarda il significato ‘sociale’ dell’interprete, ossia il consenso che questi 
riveste e, più in generale, la sua presenza nel discorso pubblico. Questo ha 
a che fare con il fenomeno del divismo. La star è uno degli aspetti cruciali 
dell’economia cinematografica perché costituisce un capitale produttivo sul 
quale l’industria investe ingenti somme di denaro: la sua presenza nel film 
dovrebbe essere garanzia di successo (anche se ciò non sempre si avvera) e 
quindi fonte di profitti. È intorno alla star che si organizza il mercato, teso 
a sfruttarne il ruolo e il nome come elementi di maggior richiamo per il 
pubblico. La costruzione del divo fa perno sulla sua presenza all’interno del 
discorso collettivo, ottenuta attraverso la pubblicità e utilizzando tutta la 
gamma di strumenti disponibili, dai giornali di gossip (fotografie più o meno 
rubate, racconti della vita sentimentale magari intrecciata con altre star...), 
alle interviste sul set, fino alla campagna di lancio del film vera e propria 
affidata a giornali, radio, tv, ed oggi anche ai social media.

1. Il presente saggio riprende la prima parte della mia tesi di laurea triennale, conseguita 
presso l’Università di Pavia, Dipartimento di Musicologia e Beni Culturali - Laurea interclasse 
in Lettere e Beni Culturali, con il titolo “Oltre lo schermo. Iconografia di Ugo Tognazzi dal ci-
nema alla cartellonistica”, aa. 2013-2014, relatrice Elena Mosconi, correlatrice Deborah Toschi.

2. C. Vicentini, L’arte di guardare gli attori. Manuale pratico per lo spettatore di teatro, cinema, 
televisione, Venezia 2007, p. 135. 
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Tra le caratteristiche peculiari delle star cinematografiche, un ruolo im-
prescindibile è svolto dall’immagine, intesa come complesso risultato di 
un concorso di più segni visivi e verbali e del loro potenziale significato. 
L’immagine del divo, se ben definita e riconoscibile, permette al pubblico 
di appropriarsene secondo una scala di prossimità che va – nel modello di 
Andrew Tudor – dall’affinità emotiva all’auto-identificazione, all’imitazione 
fino alla proiezione3 ossia, in termini più generali, da una generica simpatia 
ad una completa (e pericolosa) fusione tra la personalità fragile dello spetta-
tore e quella immaginaria del suo beniamino. Vi sono stati nella storia casi di 
divi che hanno suscitato episodi di fanatismo estremo, spinti fino al suicidio. 

Le immagini dei divi risultano sempre più complesse dei tipi cui essi danno 
vita: questi ultimi costituiscono solo “la base sulla quale si costruisce l’imma-
gine della singola star, visibile in un’ampia gamma di testi mediatici”.4 Non a 
caso l’immagine del divo viene creata attraverso alcune tipologie di testi, tra cui 
la promozione, la pubblicità, i film, la critica e i commenti. La promozione è 
costituita da “tutti i testi prodotti come parte di una intenzionale creazione/
fabbricazione di una particolare immagine […] per una determinata star”;5 la 
pubblicità si distingue dalla promozione poiché non sembra essere, ad un primo 
sguardo (ingenuo), una “intenzionale costruzione d’immagine” ma in realtà è 
un veicolo per affermare l’autenticità dell’immagine del divo e risulta essere 
strettamente controllata da chi detiene il monopolio nella costruzione dell’im-
magine.6 I film sono naturalmente una parte fondamentale ed insostituibile nel-
la creazione dell’immagine divistica, poiché il divo cinematografico non avrebbe 
ragione di esistere senza le pellicole: i film diventano uno strumento al servizio 
della costruzione dell’immagine della star in quanto spesso le storie sceneggiate 
vengono scritte e adattate intorno alla stessa immagine (si potrebbe dire cucite 
addosso) del divo, con una unità iconografica ed uno stile visivo ricorrente e 
quasi costante. La critica e i commenti invece si pongono in una posizione in-
termedia tra lo spettatore, ovvero colui che fruisce dell’immagine, e l’industria 
cinematografica che produce l’immagine e il testo filmico: essi sono strumenti 
indirizzati al pubblico e forme di ‘messa in forma’dell’opinione pubblica.7

Per avvicinarci al centro del discorso, occorre però concentrare ora l’atten-
zione sull’attore comico. Su di lui gravano numerosi pregiudizi che lo confi-
nano a un ruolo inferiore rispetto ai grandi interpreti che si rifanno al teatro 
drammatico. Da una parte il ricorso dell’attore comico a maschere stereoti-
piche sembra in qualche modo limitarne le capacità interpretative, dall’altra 

3. A. Tudor, Image and Influence. Studies in the Sociology of Film, London 1974, p. 80.
4. R. Dyer, Star, Torino 2009, p. 78.
5. Ivi.
6. Ivi, pp 79-80. 
7. Ivi, pp. 81-82. 
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la sua personalità attoriale buffa e maggiormente vicina all’uomo comune 
– almeno per alcune caratteristiche – ne abbassa lo statuto divistico. Eppure 
proprio nella vicinanza tra l’uomo comune e il divo, espressa dal genere comi-
co, si intravvedono segni di grande interesse: Totò, Groucho Marx e Charlot, 
pur molto diversi tra loro, sia come personaggi sia per il tipo di comicità di 
cui sono portatori, sono accomunati oltre che da una sorta di declassamento 
sociale anche da un impulso utopico, ossia dalla speranza di poter combattere 
la sconsideratezza del mondo nonostante siano costantemente ed irrimedia-
bilmente derisi e fraintesi: ciò che li rende simili è il messaggio implicito che 
trasmettono, un messaggio di forte disagio ma anche di volontà di liberarsi 
da una società corrotta per cercare un posto del tutto particolare nel mondo.8

In Italia, a partire dal secondo dopoguerra e fino agli anni Ottanta, il 
cinema comico ha raccontato il suo rapporto con la società in modi diversi: 
in particolare si possono individuare quattro momenti storici a cui corri-
spondono in maniera speculare tipi ideali di comici, attori e personaggi 
rappresentativi dei valori sociali peculiari ed emergenti in quel dato arco di 
tempo.9 Nel periodo postbellico, caratterizzato dalla fase della ricostruzione 
e dominato politicamente dall’influenza della Democrazia Cristiana, si è assi-
stito a un’accondiscendenza al potere espressa tramite un umorismo bonario; 
nel periodo del cosiddetto boom economico è emersa con grande evidenza la 
figura del piccolo borghese arrivista e vile; negli anni del movimento studen-
tesco e sindacale al centro dell’attenzione è stato posto spesso l’impiegato in 
crisi identitaria, mentre dopo la crisi del sistema industriale si è fatto largo 
il giovane del sottoproletariato intellettuale, escluso da ogni tipo di mercato 
lavorativo. In tal modo il comico ha rappresentato un termometro sociale dei 
cambiamenti dei costumi e dello stile di vita degli italiani. Dal dopoguerra 
sino circa alla metà degli anni Settanta il cinema brillante ha avuto una 
grande rilevanza nel panorama produttivo nazionale non solo per numero 
dei film realizzati ma per il loro successo: per molti di essi gli incassi erano 
decisamente maggiori rispetto ai costi di produzione.10

Ugo Tognazzi: attore e divo

È in questo contesto che si inserisce la figura di Ugo Tognazzi, protagoni-
sta di primo piano del panorama cinematografico italiano nel suo periodo di 

8. N. Costa, Il divismo e il comico, Torino 1982, pp. 51-52. 
9. Ivi, p.79.
10. M. D’Amico, La commedia all’italiana. Il cinema comico in Italia dal 1945 al 1975, 

Milano 2008, pp. 18-21.
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massimo splendore. Universalmente riconosciuto come uno dei ‘mostri’ della 
commedia all’italiana, ha dato vita a personaggi ricchi di realismo e concre-
tezza, seppure colti attraverso molte sfaccettature. Nella sua carriera, l’attore 
cremonese ha accompagnato per quasi quarant’anni gli Italiani. Partendo dai 
piccoli teatri di provincia è arrivato ai grandi palcoscenici della rivista comica 
teatrale; ha frequentato la televisione agli albori, imprimendo il suo marchio 
(insieme a Raimondo Vianello, Walter Chiari e altri) sui successivi modelli 
del comico televisivo con la trasmissione Un, due, tre, ed è quindi diventato 
il grande protagonista di un cinema che, attraverso la comicità, ha veicolato 
il racconto dell’Italia del dopoguerra, degli anni Sessanta e oltre. 

Tognazzi debuttò nel cinema nei primi anni Cinquanta, dopo il periodo 
trascorso sui palcoscenici della rivista. I primi film – nei quali ebbe ruoli 
marginali – erano disimpegnati e leggeri, ispirati alla rivista, di cui sostanzial-
mente riproponevano gli sketch e le gag più collaudate. Il suo esordio avvenne 
al fianco di Walter Chiari ne I cadetti di Guascogna (1950); successivamente 
prese parte a circa 43 pellicole accanto ai grandi volti comici in voga in quel 
momento, come Tina Pica, Delia Scala, Silvana Pampanini, la coppia di 
comici Billi-Riva, lo stesso Totò e Vianello. 

La svolta si verificò con Il federale (1961): Tognazzi credeva fortemente nel 
soggetto e convinse gli investitori a produrre il film con la regia di Luciano 
Salce. Questo film rilegge la storia recente raccontando in un road movie le 
avventure di un fanatico fascista che ha il compito di trasferire un prigionie-
ro contrario al regime, avendo come premio la promessa della promozione 
a federale. L’attore cremonese si adoperò in una recitazione più complessa, 
divertente e drammatica al tempo stesso, portando a compimento un’analisi a 
tutto tondo del personaggio, per raggiungere una forma comica più aderente 
al reale, e capace di dare credibilità al suo ruolo. 

Dopo altri tre film, Tognazzi si cimentò nella regia nel film Il mantenuto 
con Marisa Merlini e Margarete Robsham,11 la cui sceneggiatura era firmata 
da Scarnicci e Tarabusi, autori televisivi di fiducia del comico, affiancati 
da un’altra coppia che sarebbe diventata presto celebre, Castellano e Pipo-
lo. L’anno seguente ritornò a farsi dirigere da Luciano Salce ne La voglia 
matta (1962) dove fu protagonista maschile assoluto, senza antagonisti e 
coprotagonisti12 e dove poté continuare la sua ricerca di una forma attoriale 
più aderente al reale, meno parodistica e più viva e completa. La pellicola 
racconta in un altro road movie l’avventura della ‘tragedia ridicola’13 di un 

11. L’attrice divenne nel dicembre 1963 sua moglie: dalla loro unione nacque l’anno suc-
cessivo il figlio Thomas. 

12. A. Bernardini, Ugo Tognazzi, Roma 1985, p. 98. 
13. Ugo Tognazzi. L’alterUgo del cinema italiano, a cura di M. Causo, Lecce 2011, p. 40. 
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quarantenne che si gode le vacanze estive, nel pieno rispetto dei nuovi costu-
mi contemporanei ed entra in contatto con una compagnia di adolescenti, 
rimanendo affascinato ed invaghito di una giovanissima Catherine Spaak. 
Tognazzi portò in scena un personaggio che diveniva, con lo scorrere della 
pellicola, tragicamente consapevole della sua età. In merito al film dichiarò: 

lo avrei definito un piatto della nuova cucina italiana. Oggi invece è un 
piatto tradizionale conosciuto […] va visto sotto questo aspetto: i giovani che 
esprimono il loro desiderio di libertà, di non legarsi al carro delle tradizioni, 
del conformismo, delle abitudini della famiglia. E nel finale l’anziano prende 
coscienza della sconfitta e capisce che è arrivata l’ora del ripensamento.14

La censura osteggiò sensibilmente l’uscita del film, che alla fine venne 
distribuito con un divieto ai minori di 14 anni, con alcuni tagli e cambi nei 
dialoghi. 

Sempre nel 1962 Dino Risi lo diresse in La marcia su Roma, film che 
lanciò la coppia Tognazzi-Gassman,15 con la sceneggiatura attenta di Age, 
Scarpelli ed Ettore Scola. Il soggetto racconta l’allora recente storia fascista 
attraverso la comicità cafona dei due personaggi protagonisti: Domenico 
Rocchetti (Gassman), un truffatore cittadino, e Umberto Gavazza (Tognaz-
zi), un furbissimo contadino, opposti ma complementari proprio come i 
due attori che mettevano in scena la loro diversa comicità, l’una contenuta e 
artefatta mentre l’altra impetuosa, dando così vita ad una coppia che risultò 
vincente nel cinema italiano. 

Il 1963 fu un anno ricchissimo e decisivo, sia per i film realizzati che per 
i legami che ne scaturirono. In RO.GO.PA.G (1963), dalle iniziali dei registi 
dei quattro segmenti (Rossellini, Godard, Pasolini e Gregoretti) della pellico-
la, Ugo Tognazzi fu protagonista dell’ultimo episodio diretto da Gregoretti 
dal titolo Il pollo ruspante, in cui è raccontata la perdita di valori nell’Italia 
del boom economico, dell’influenza massiccia e preponderante della pubbli-
cità sui consumi di massa, mentre si delinea un nuova figura di consumatore 
nell’italiano medio borghese: “un assaggino sulla condizione dell’uomo alle 
prese con la società dei consumi: ancora sprovveduto, ingenuo di fronte a 
questi problemi”.16 Tognazzi offrì in questo caso una recitazione attenta ed 
impegnata, affiancato dal piccolo Ricky - nei panni del figlio – qui al suo 
debutto cinematografico.

14. Ugo Tognazzi, Quattro chiacchiere sul cinema, in Ugo Tognazzi. La supercazzola. Istru-
zioni per l’Ugo, a cura di R. Buffagni, Milano 2006, p. 140. 

15. In realtà la coppia aveva già preso parte a La cambiale di Camillo Mastrocinque nel 1959. 
16. Ugo Tognazzi, Quattro chiacchere sul cinema..., p. 140.
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Sempre nel 1963 venne realizzata la pellicola Le ore dell’amore di Luciano 
Salce, commedia amara sulle difficoltà coniugali. Al fianco di Emanuelle 
Riva, sottolineava la critica, “la carriera in ascesa di Tognazzi si lega ancora 
più saldamente a quella, all’epoca altrettanto ascendente, del regista Salce, il 
quale, ancora un volta giovandosi del prezioso apporto di Castellano-Pipolo, 
ottiene qui uno dei suoi risultati più significativi”.17

Questo fu inoltre l’anno del primo incontro con il regista Marco Ferreri 
con il film Una storia moderna: l’ape regina. Tale collaborazione fu fonda-
mentale ed importantissima per l’affermazione di Ugo Tognazzi come attore 
al di fuori dei ruoli tradizionali del personaggio comico, lungo una traietto-
ria iniziata già con Luciano Salce.18 Il film, ricco di una comicità surreale e 
grottesca che ricordava Buñuel,19 suscitò polemiche e diede scandalo per la 
denuncia di una religiosità bigotta, superò con fatica le strette maglie della 
censura ma ebbe il favore del pubblico con grandissimi incassi e fece meritare 
a Tognazzi il nastro d’argento come migliore attore protagonista.

Con I mostri (1963) Tognazzi ritornò a lavorare con Dino Risi e Vittorio 
Gassman, sostenuti dagli sceneggiatori Age, Scarpelli ed Ettore Scola, ed 
ebbe la consacrazione definitiva a grande attore, in un film costituito da venti 
episodi singoli con una struttura variabile, dodici dei quali vedono la parte-
cipazione di Tognazzi. La pellicola raccoglie una spaventosa galleria di tipi 
umani materialisti e volgari, una carrellata crudele, grottesca e caricaturale, 
eccessiva e sopra le righe, confezionata in una serie di situazioni alquanto 
comuni e per questo tanto spaventose, da diventare un vero paradigma del 
cinema italiano. Il film presenta l’incontro-scontro tra i due protagonisti, 
Gassman e Tognazzi, che appaiono sia in compresenza che alternati. La re-
citazione è correlata al personaggio interpretato che spesso viene celato sotto 
un trucco deforme al fine di rendere la situazione estrema; ma anche quando 
il personaggio utilizza il proprio viso senza essere mascherato appare in tutta 
la sua grottesca mostruosità. 

L’anno seguente Tognazzi incontrò nuovamente Marco Ferreri con La 
donna scimmia, un film amaro che al tempo non fu compreso per il tema 
fuori dal comune, proponendo una recitazione calibrata per sottolineare 
l’ambiguità dell’uomo medio, né buono né cattivo, vittima di un sistema dal 
quale non riesce a slegarsi.

Sempre nel 1964 realizzò La vita agra di Carlo Lizzani, dall’omonimo 
romanzo di Luciano Bianciardi, in cui viene raccontata la storia di un intel-
lettuale proletario e anarchico che lascia la famiglia in provincia e si trasfe-

17. Bernardini, Ugo Tognazzi..., p. 111.
18. Ivi, p. 114. 
19. D’Amico, La commedia all’italiana..., p. 158. 
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Il federale, 1961 
(Luciano Salce).   
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risce a Milano, dove intreccia una relazione con una giornalista romana di 
sinistra, determinato a “far saltare in aria” la sede della compagnia mineraria, 
mentre alla fine si ritrova dirigente della stessa, completamente inglobato nel 
sistema che voleva combattere. Anche qui Tognazzi si cala nel ruolo di un 
uomo maturo in cerca di un equilibrio, mettendo in pratica una recitazione 
naturale e riflessiva.

Anche con Il magnifico cornuto (1964) di Antonio Pietrangeli Tognazzi 
ottenne un grande successo di pubblico e d’incassi al botteghino, con una 
bellissima Claudia Cardinale e Gian Maria Volontè, mentre in Il professore, 
episodio ferreriano di Controsesso (1964), diede vita ad un personaggio tragi-
co, viscido e frustrato.

Nel periodo compreso tra il 1966 e il 1970 Tognazzi realizzò diciannove 
film, dei quali dodici da protagonista, e due anche in qualità di regista: Il 
fischio al naso (1967) Sissignore (1968); sette sketches come I nostri mariti 
(1966) diretto da Dino Risi oppure Le piacevoli notti (1966) di Crispino e 
Lucignani, mentre in cinque apparì in alcuni cammei. ...Ritornò a collabora-
re con Marco Ferreri da protagonista in Marcia nuziale (1966), considerato 
tra le opere minori del regista e formato da quattro episodi che descrivono 
la grottesca bizzarria di alcuni matrimoni moderni. In Una questione d’onore 
(Luigi Zampa, 1966) viene riproposta in maniera brillante la tipica situazio-
ne della gelosia e dell’onore di matrice meridionalista, benché l’azione sia 
spostata in Sardegna. Diretto da Pietro Germi che – precedendo altri registi 
coevi - già stava accusando l’involuzione della commedia all’italiana Tognazzi 
diede vita a L’immorale (1967), interpretando la parte di un musicista ‘triga-
mo’, in una storia raccontata sotto forma di confessione. Il protagonista (un 
violinista) si interroga su se stesso, sulla sua condizione e sul suo desiderio 
di poter vedere almeno una volta unite le sue tre famiglie, cosa che effettiva-
mente accadrà durante i suoi funerali, in seguito alla sua improvvisa morte.20

Questo fu l’unico film realizzato con Germi. Tognazzi ebbe un rapporto 
di sottomissione con il regista, al punto da dichiarare: 

se Germi fosse stato più aperto nei confronti del tema trattato, se mi avesse 
lasciato un po’ più di libertà, sarebbe potuto arrivare un grande film anche se 
così non è male e ho ricevuto complimenti per la mia interpretazione. Il mio 
personaggio era limitato.21

Lavorò di nuovo con Dino Risi in Straziami, ma di baci saziami (1968), 
firmato ancora una volta dalla coppia di sceneggiatori Age e Scarpelli, come 

20. D’Amico, La commedia all’italiana..., p. 196. 
21. Ugo Tognazzi, Quattro chiacchiere sul cinema..., p. 138.
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coprotagonista di supporto a Nino Manfredi. Tognazzi amò molto il suo 
personaggio, al punto da rinunciare ad essere protagonista. Interpretando un 
sordomuto ebbe la possibilità di lavorare ancora di più sulla propria mimica 
facciale e sulla gestualità:

 

la difficoltà consisteva nel dare al mio volto una maggiore ingenuità, ingenuità 
che a conti fatti non ho per nulla. Abbiamo pensato allora a quella parrucca 
rossa che mi ingrandiva il volto e gli conferiva un carattere ingenuo: molte 
volte, l’acconciatura aiuta a comporre un personaggio.22

Una delle più intese prove attoriali in un ruolo minore fu nella pellicola 
Nell’anno del Signore (1969) di Luigi Magni, nella quale Tognazzi forgiò un 
personaggio feroce ed illuminato grazie ad una recitazione sottile, controllata 
ed intensa senza scadere in aspetti caricaturali.

Lo stesso anno tornò protagonista con Ettore Scola ne Il commissario Pepe 
(1969), commedia fortemente malinconica nella quale Tognazzi interpreta 
un solitario e disilluso commissario di provincia che scopre il malcostume 
dilagante nella propria cittadina. Fu un film di grande successo per il quale 
Tognazzi vinse il premio di miglior attore al decimo Festival Internazionale 
di Mar del Plata nel 1970.23 Quindi, con Venga a prendere il caffè...da noi 
(1970) di Alberto Lattuada, tratto dal romanzo La spartizione di Piero Chia-
ra, Tognazzi offrì un’altra interpretazione memorabile sulla quale ritornò 
anni dopo con un’interessante analisi: 

è un personaggio che mi è piaciuto molto perché il clima, l’atmosfera, il modello 
di questo personaggio è la mediocrità. Io riconosco a me stesso molte carat-
teristiche della mediocrità, non tutte naturalmente: così le mie, unite a quelle 
due o tre che caratterizzano in permanenza il personaggio, hanno dato come 
risultato un annuario, un glossario della mediocrità umana. Sono sensibile alla 
mediocrità degli altri, questo mi è sempre servito quand’ero attore comico in 
rivista: il mio personaggio nasceva sempre da un’osservazione della mediocrità 
della vita e quindi degli uomini. Nel film di Lattuada sono stato affascinato 
dalla possibilità di costruire un campione di mediocrità, una mediocrità che 
qui, per di più, è sublimata dal fatto che il personaggio è anche presuntuoso. 
Quest’uomo non conta niente, è meno che niente, ha solo un progetto medio-
cre, un comportamento mediocre; tuttavia crede che il suo comportamento sia 
quello di un personaggio importante. Questo tema mi piace molto”.24 

22. La dichiarazione è riportata da Bernardini, Ugo Tognazzi.., p. 158. 
23. Bernardini, UgoTognazzi..., p. 171. 
24. Bernardini, UgoTognazzi..., pp. 177-178. 
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Il film, che mette in scena una greve farsa a sfondo sessuale, fu accolto con 
grande entusiasmo dal pubblico, segno delle trasformazioni culturali e sociali 
che si stavano vivendo.

Negli anni Settanta si assistette alla creazione di nuovi filoni cinemato-
grafici. Da una parte furono abbassate le maglie della censura, con l’aper-
tura al turpiloquio e lo sdoganamento del nudo sullo schermo, dall’altra la 
commedia all’italiana, che aveva da sempre cercato di raccontare i cambia-
menti della società, si volse verso storie tristi, sconsolate, che raccontavano 
il periodo storico sospeso in un senso di conflitto e di violenza, pervaso da 
un terrore tangibile.25 Questo nuovo periodo della commedia all’italiana 
venne inaugurato proprio dal film In nome del popolo italiano (di Dino 
Risi, 1971), nel quale Tognazzi interpretava un ostinato giudice istruttore 
mentre Gassman un rapace speculatore edilizio, esponente ormai tipico di 
un certo benessere economico e di un sistema corrotto. Ancora una volta 
la coppia formata da questi due attori diede luogo a una buona dialettica: 
Gassman, grazie alla sua recitazione mimetica, creò un personaggio così 
grottesco ed eccessivo nei modi da risultare quasi pittoresco, una sorta di 
archetipo del furbastro dell’Italia del benessere, mentre Tognazzi mise in 
scena il personaggio di Bonifazi con un’interpretazione capace di mostrare 
le peculiarità di un eroe diligente, modesto, severo ma al contempo venato 
da un’ironia sottile, rabbiosamente deciso a far trionfare un senso di giu-
stizia plasmato sulla scia dell’indignazione per il fallimento tangibile del 
“popolo italiano”, punendo così uno dei suoi più scaltri rappresentanti, 
anche se in questo caso innocente.

Nel 1972 Alberto Bevilacqua – per il quale aveva già interpretato La 
Califfa (1970) – gli affidò un doppio ruolo di padre e figlio in Questa specie 
d’amore (1972): Tognazzi offrì una buona prova con una recitazione impe-
gnata, complessa e ricca di sfumature. Nello stesso anno fu presente nel film 
del debuttante Francesco Massaro Il generale dorme in piedi dando vita a un 
personaggio dotato di un umorismo assai pungente.

La grande abbuffata – La grande bouffe (1973) di Marco Ferreri riunì quat-
tro grandissimi attori, Marcello Mastroianni, Michel Piccoli, Philippe Noiret 
e Ugo Tognazzi, in un film corale, realizzato con una grande collaborazione: 
“non c’è stata la minima controversia, non c’è stato il minimo tentativo di 
sopraffazione”.26 Tognazzi dichiarò: 

per creare il mio personaggio, non ho avuto difficoltà perché si trattava di un 
personaggio che si costruiva dall’interno. Ciò che dovevo rappresentare era il 

25. D’Amico, La commedia all’italiana..., pp. 226-227. 
26. Bernardini, Ugo Tognazzi..., p. 199. 
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senso della nausea, quasi il timore di trovarsi di fronte a una impresa che non 
si riuscirà a portare a termine; dovevo esprimere il dolore, il piacere, il desiderio 
cioè dei sentimenti estremamente semplici e naturali27

una sorta di autoritratto nero. Ferreri, Mastroianni, Piccoli e Noiret furono 
ancora i suoi compagni d’avventura nel film Non toccate la donna bianca 
(1974), curiosa pellicola in costume che racconta una surreale quanto im-
probabile storia della celebre battaglia di Little Big Horn, con un dissacrante 
ritratto del generale Custer (Mastroianni), chiamato a Parigi per sedare la 
massiccia presenza di molte tribù indiane. La particolarità risiede nella scelta 
di realizzare la trasposizione del selvaggio West in una Parigi degli anni Set-
tenta, dove Custer e i suoi soldati in uniforme d’epoca cavalcano tra negozi e 
semafori ed i canyon americani prendono forma nell’immensa buca prodotta 
dall’abbattimento dei Mercati Generali, le famose Halles, mentre i ‘nativi’ 
sono in realtà gli abitanti del quartiere stesso, in maggioranza clochards, sfrat-
tati ma resistenti. Nello stile surreale e grottesco tipico di Ferreri, viene illu-
strata una galleria di tipi umani bizzarri, tra cui un giovane Paolo Villaggio 
agente della CIA, regista occulto degli eventi, un Ugo Tognazzi che tratteggia 
con la consueta bravura il ruolo di un meticcio assoldato dai ‘bianchi’ e da 
essi al contempo bistrattato, che si esibisce in una comica apparizione tra 
servilismo e segreto sogno di vendetta. Con una satira pungente Ferreri cri-
ticava l’America imperialista del falso perbenismo e del pregnante razzismo.

Tognazzi ritornò a lavorare con Mario Monicelli in Romanzo popolare 
(1974), una commedia sospesa tra ironia e malinconia nella quale sono trat-
tati alcuni dei temi centrali per la cultura degli anni Settanta come il rapporto 
tra Nord e Sud, la condizione operaia, le lotte sindacali e l’emancipazione 
femminile. Il tema conduttore del film è la canzone Vincenzina e la fabbrica, 
composta da Enzo Jannacci,28 il cui testo descrive la storia della protagonista, 
e fa del commento musicale parte integrante del racconto filmico. I protago-
nisti Giulio (Ugo Tognazzi), Vincenzina (Ornella Muti), Giovanni (Michele 
Placido) fanno parte di una umanità sradicata che si scontra con la nuova 
cultura ed i problemi che con essa avanzano. Tognazzi reinventa il suo perso-
naggio con maestria, dando con la sua recitazione un senso del ritmo a tutto il 
film, utilizzando un linguaggio quotidiano ma graffiante, punteggiato da una 
chiara cadenza milanese, quasi a ribadire che il personaggio è talmente nelle 
corde dell’attore da far riaffiorare la sua anima provinciale in una dimensione 

27. Ivi, pp. 199-200.
28. Enzo Jannacci compare nel film come cantante, interpretando se stesso, come autore 

dei dialoghi e della musica ed anche come doppiatore del personaggio interpretato da Pippo 
Starnazza, alternandosi con Roberto Bertea.
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ormai pienamente padroneggiata: addirittura sembra che Tognazzi prenda 
spunto dallo ‘straniamento’ di Brecht e si allontani dal personaggio per farlo 
vivere di vita propria, guardandosi dall’esterno per potersi giudicare.

Parallelamente l’attore continuò nel registro più scanzonato e goliardico 
– a fianco di Gastone Moschin, Philippe Noiret, Adolfo Celi, Duilio Del 
Prete – nella saga di Amici miei (1975, 1982 e 1985, quest’ultimo diretto da 
Nanni Loy) di Mario Monicelli, nel ruolo del conte decaduto Lello Mascetti. 
Il soggetto scritto da Pietro Germi doveva essere da lui diretto, ma la sua 
morte fece passare il progetto nelle mani di Monicelli. Il film è il racconto 
amaro di un gruppo di beffardi amici e delle loro ‘zingarate’, in equilibrio tra 
gioco e follia ma con un mal celato dolore di fondo:

perché sono così questi cinque sciaguratelli? Perché fuggono dalle paure di 
tutti: scappano dalla vecchiaia, dalla morte, dalle malattie, dall’impotenza, da 
un realtà che si rifiutano di riconoscere. Patetici? È la parola giusta, anche se la 
loro goliardia sfrenata li porta a riassaporare il piacere della vita.29

 Tognazzi attingeva al suo ampio repertorio espressivo per rendere la ne-
vrosi, la meschinità e l’esposizione al ridicolo del conte Mascetti.

Con Il vizietto (1978), tratto dalla commedia La cage aux folles e diret-
to da Edouard Molinaro, venne affrontato di nuovo da Tognazzi il tema 
dell’omosessualità, già presente in Splendori e miserie di Madame Royale 
(1970). L’attore restituì un personaggio comico, sornione ma mai morboso 
ed ammiccante, senza alcun scivolamento verso la farsa, equilibrato nel saper 
pizzicare le corde dell’ironia con un certo distacco.

Nel 1980 Tognazzi si riunì a Mastroianni, Gassman e Sandrelli nel film 
di Ettore Scola La terrazza mentre l’anno dopo lavorò con Bernardo Berto-
lucci ne La tragedia di un uomo ridicolo, che gli valse il premio per la miglior 
interpretazione maschile al festival di Cannes del 1981. Qui Tognazzi ebbe 
modo di rendere intensamente le sfumature del personaggio – costruito 
espressamente su di lui dal regista30 - in un iperrealismo ribadito anche dalla 
partecipazione di Ricky Tognazzi nella parte del figlio. L’interpretazione ri-
mase tra le migliori in assoluto per la padronanza del personaggio, in grado di 
trasmettere l’incertezza di fronte al caos generazionale e politico che il Paese 
stava affrontando.

A questo film seguirono altre pellicole più “leggere” e scanzonate, come Il 
petomane (Pasquale Festa Campanile, 1983), basato sulla vita del fantasista 
francese Joseph Pujol, Dagobert (1984) di Dino Risi, in cui Tognazzi diede 

29. Dichiarazione di Ugo Tognazzi in Ugo Tognazzi. La supercazzola...., pp. 147-148.
30. Ivi, pp. 230-234. 
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vita al personaggio con una recitazione misurata ma che risultava comunque 
molto ironica e Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno di Mario Monicelli al fianco 
di Alberto Sordi, Maurizio Nichetti e Lello Arena, nel quale tornò ad una 
recitazione viscerale adatta al personaggio plebeo e volgare.

Gli ultimi film misero in luce gli aspetti più crepuscolari della sua vena 
attoriale, anche a seguito delle condizioni psico-fisiche; si può tuttavia affer-
mare che Tognazzi lavorò fino alla fine, dal momento che la morte lo colse 
durante le riprese del film televisivo Una famiglia in giallo ( regia di Luciano 
Odorisio), che venne concluso nel 1991. 

Caratteri della recitazione di Ugo Tognazzi

Pur in un arco cronologico esteso, è possibile mettere a fuoco alcuni ele-
menti peculiari della recitazione di Ugo Tognazzi, soprattutto in rapporto 
agli altri ‘mostri’ della commedia all’italiana: Alberto Sordi, Vittorio Gas-
sman, Nino Manfredi. 

In primo luogo occorre sottolineare come l’attore non abbia fatto ricorso 
a una sola e preponderante formula recitativa nel corso della sua attività, ma 
abbia cercato di variare continuamente le modalità e i registri attoriali. In 
questo senso, partendo dai primi personaggi che mettevano in scena la figura 
del ‘provinciale’, tipica dell’uomo del popolo che aspira a una vita comple-
tamente diversa, egli è stato uno dei testimoni del passaggio dal varietà più 
classico alla sperimentazione televisiva per approdare poi, nel pieno sviluppo 
della sua carriera, al ruolo dell’italiano dapprima impreparato e poi travolto 
dalla modernizzazione del Paese, quindi sopraffatto dalla sua crisi. 

Attore istintivo, Tognazzi non ricorreva all’uso del metodo Stanislavskij, 
tanto in voga nel cinema americano ma poco praticato sui set nazionali; 
inoltre, non avendo neppure la formazione delle accademie teatrali, aveva 
creato un modo di stare in scena e sul set estremamente personale. Il lavoro 
condotto sul personaggio era di tipo ‘imitativo’31: dal suo punto di vista per 
recitare non era necessario fingere, ma risultava fondamentale la capacità di 
imitare un’altra persona, riproducendone con la propria fisicità la voce, la 
figura, gli atteggiamenti e i comportamenti caratteristici. Questo approccio 
alla tecnica imitativa si coniugava a una forte personalità, un’intelligenza 
pragmatica e una notevole sensibilità che gli permettevano di cogliere anche 
piccole sfumature di un ampio ventaglio di personaggi e situazioni. In merito 
Tognazzi ebbe a dire:

 

31. Vicentini, L’arte di guardare gli attori..., pp. 137-140.
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quando interpreto un personaggio che mi assomiglia, posso aggiungere senza 
difficoltà parecchi tic personali e i miei tic non sono identici a quelli degli altri; 
offro così al pubblico una dimensione media in cui si può riconoscere. Costruisco 
un personaggio identico a tutti ma che, nello stesso tempo, è Tognazzi. È un 
signore che cammina, si muove, ha un certo tipo di espressione quando deve 
rispondere a certe esigenze psicologiche o sentimentali, a certe situazioni buffe 
o commoventi: in quel momento, se piango, piango come piange Tognazzi 
nella vita e quindi, rifacendomi alla mia esperienza personale, posso aggiungere 
qualcosa alla costruzione del mio personaggio.32

Questo processo di continuo arricchimento del personaggio offriva all’at-
tore aspetti di conoscenza di se stesso: non solo rispecchiava la generosità 
dell’artista, testimoniata anche dai numerosi colleghi che l’avevano conosciu-
to e con i quali aveva collaborato, ma costituiva anche la base del suo lavoro.

Sull’intelaiatura33 creata andavano a confluire tutte le forme, i modi di 
comportamento del personaggio, ossia ogni segno attribuito dall’attore al 
ruolo da interpretare, ogni marca fisiognomica e comportamentale che 
risultava così distintiva. Si può desumere dalle sue stesse dichiarazioni che 
Tognazzi procedesse nella preparazione dei ruoli facendo ricorso alle somi-
glianze che potevano intercorrere tra sé e i personaggi di finzione, riversando 
su di essi modi d’essere e tic dell’attore che poi divenivano tipici anche del 
personaggio rappresentato. A seconda dei casi, il ‘modello mentale’34 poteva 
avere particolari assonanze con l’attore mentre in altre occasioni poteva di-
scostarsene anche di molto: come osserva lo stesso Tognazzi, 

in alcuni film il personaggio era addirittura dentro di me o per lo meno mi era 
sottobraccio. In altri, invece, personaggi ugualmente interessanti diventavano 
una composizione perché non mi appartenevano e allora era una scoperta, 
un’analisi di certi esempi di tipologia umana che erano lontanissimi da ciò che 
era la mia vita privata, le mie abitudini, ai fini di una costruzione interpretativa 
che risultasse la più approfondita possibile.35

Le tecniche dell’imitazione servono non solo a creare tipi, ma sono un effi-
cace mezzo per produrre effetti comici, poiché questi si scatenano ricorrendo 
ad espressioni evidenti e un po’ caricaturali, che nel caso di Tognazzi prove-
nivano sicuramente dall’esperienza dell’avanspettacolo e gli consentivano di 

32. Ugo Tognazzi. La supercazzola..., pp. 129-130.
33. Vicentini, L’arte di guardare gli attori..., p. 125.
34. Ivi, p. 117. 
35. Ugo Tognazzi, La supercazzola..., pp. 130-131.
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rendere i toni più grotteschi: basti pensare ai personaggi sgraziati e surreali 
de I mostri, oppure allo stesso Primo Arcovazzi, ottuso protagonista de Il 
federale. Tognazzi ebbe quindi la capacità di mettere a punto un’intelaiatura 
di sostegno solida ed originale per la creazione dei personaggi, e dimostrò di 
saperla indirizzare nelle varie situazioni richieste dalla parte.

Uno spostamento significativo del registro attoriale si ebbe in concomi-
tanza con i personaggi più vicini alle sue corde più interne, personaggi così 
simili da lasciarli vivere ‘in superficie’, ma dai quali era necessario poi allon-
tanarsi e prenderne le distanze, con una sorta di straniamento, come fece per 
esempio con il cinquantenne tradito in Romanzo popolare. In generale, anche 
se il pubblico tendeva a chiedergli ruoli comici, Tognazzi seppe reinventare 
la comicità in linea con i cambiamenti dei tempi, fino a lasciarne trasparire 
gli aspetti meno gratificanti, come i lati grotteschi, amarognoli quando non 
i segni della più acida e impietosa disillusione. 

A livello somatico e caratteriale, Tognazzi possedeva tratti molto diversi 
dagli altri grandi ‘colonnelli’ della commedia all’italiana: aveva il fisico di un 
terragno abitante della pianura padana, era ostinato, ambizioso ed inquieto; 
possedeva i modi gentili di un medio borghese, la camminata controllata (che 
mirava a raggiungere una studiata eleganza), un viso serio, anzi a tratti serissi-
mo, impreziosito da un sguardo vivo che si accendeva in guizzi improvvisi, i 
quali potevano rivelare sia la stoltezza del personaggio sia una certa sensualità, 
che trovava espressione nella sua posa più tipica: il busto dritto, il viso di 
tre quarti con lo sguardo felino ed indagatore. Quest’immagine – per nulla 
caricaturale, ma attentamente ordinaria – diventò così quella del quarantenne 
per antonomasia, l’archetipo dell’uomo che era riuscito ad emanciparsi dalla 
provincia e che, grazie al benessere economico, si sentiva ‘arrivato’ e à la page, 
anche se nel profondo avvertiva di non esserlo fino in fondo, e si sentiva tri-
stemente slegato dal contesto che lo circondava soffocandolo, intravvedendo 
la certezza di un declino, di una fine alla quale tutti, divi o no, sarebbero 
stati destinati. Tognazzi incarnava l’uomo di mezza età che racchiudeva in 
sé l’incoscienza e la bassezza di un periodo storico di benessere, vestendo 
la maschera di un intero popolo, replicando le caratteristiche dell’italiano 
mediocre nella sua leggera inconsapevolezza, nel pervadente cinismo, in una 
certa lascivia lussuriosa, attratto dall’omologazione consumistica e incapace 
di affrontare in solitaria una seria lotta contro la corruzione e l’ingiustizia 
dilagante, oppure divenendo addirittura complice del sistema da combattere.

Per quanto concerne la sua dimensione divistica, credo si possa affermare 
che non fu mai costituita ‘a tavolino’: l’istintivo Tognazzi non avrebbe mai 
accettato una pianificazione della sua immagine pubblica. Certamente il 
gossip contribuì notevolmente alla sua fama e al suo mito, ma al contrario 
di molti divi d’oltreoceano, Tognazzi pensava a godersi la sua vita con au-
tonomia e libertà totale, e il fatto di finire sui giornali era solo un effetto 
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derivato dal suo comportamento, non una circostanza provocata ad arte. 
L’attore lasciava fare, sfruttando i media a proprio piacimento; fu in grado 
di prendersi una bella rivincita (e probabilmente di sorridere) con la burla da 
lui architettata sulla sua appartenenza alle Brigate rosse.36

Ugo Tognazzi fu moderno per i suoi tempi, addirittura un anticipatore: 
comico di rivista senza una maschera, si fece largo con un viso ed un fisico 
normale senza particolari caratterizzazioni; in televisione colpì per l’approc-
cio innovativo all’attualità pur ricorrendo a travestimenti, giochi stilistici e 
innovazioni verbali; al cinema seppe mettersi in gioco con un’ammirevole 
tenacia, una caparbietà che gli permise di abbandonare gli agi di una comicità 
commerciale per lanciarsi nella commedia all’italiana da grande protagonista, 
incarnando il quarantenne medio, di grandi aspirazioni e di tragici insuccessi. 
Anche sul piano privato, fu patriarca di una delle prime grandi famiglie allar-
gate italiane, mentre per quanto riguarda la sua grandissima passione per la 
cucina fu un importante anticipatore, se si pensa alla tenuta di Velletri dove 
iniziò a coltivare a ‘km zero’, scrivendo e pubblicando riviste e libri culinari 
e partecipando alle trasmissioni televisive antesignane dell’attuale deriva della 
moda culinaria sul piccolo schermo. Fu un italiano moderno e concreto, con 
i difetti che lo accomunavano ai connazionali, ma anche portatore di tratti 
distintivi: un talento unico, fresco, intelligente ed istintivo associato a onestà 
e rispetto verso ‘il mestiere’ dell’attore.

36. Il giornale satirico “Il Male” pubblicò nel 1978 una falsa pagina de “Il Giornale” ripor-
tante la notizia: Ugo Tognazzi capo delle BR.



157

L’articolo di Chiara Merlo, una rielaborazione di parte della sua tesi di 
laurea, mette bene in evidenza come quello dell’attore sia un ambito di 
studi piuttosto ampio e sfaccettato all’interno della storia del cinema. Un 
territorio che, per essere attraversato, ha bisogno di fonti, siano esse i film, 
oppure i materiali preparatori – soggetti, sceneggiature, memorie autoriali, 
piani di lavorazione, contratti, ecc. –, ma anche critiche, recensioni, pubbli-
cità a stampa ed affissioni. Studiare un attore, dunque, è un affare serio che 
richiede un paziente lavoro di ricerca e ricostruzione di tutti i materiali che 
accompagnano la vita pubblica e professionale di chi è oggetto dell’indagine. 

Da questi presupposti prende le mosse l’“Archivio Tognazzi”, uno spa-
zio posto nel cuore della sua città nel quale si conserva la memoria storica 
dell’artista cremonese. Promosso dal Comune di Cremona insieme al Di-
partimento di Musicologia e Beni Culturali dell’Università di Pavia, che ha 
sede a Cremona, l’archivio è ubicato presso i locali del Dipartimento. La sua 
costituzione è avvenuta simbolicamente a venticinque anni dalla scomparsa 
di Tognazzi: un modo per riportarlo nella sua terra d’origine e per non di-
sperdere il patrimonio culturale a lui legato. Perché Ugo Tognazzi, con le 
150 interpretazioni cinematografiche susseguitesi in quarant’anni di carriera, 
rappresenta una parte non indifferente del cinema italiano. Fortemente le-
gato al genere della commedia, ha testimoniato le variazioni della sensibilità 
pubblica rispetto agli argomenti e ai toni della comicità; ha lavorato con 
registi di primo piano della scena nazionale; ha tratteggiato personaggi che 
hanno lasciato un segno profondo nell’immaginario nazionale. 

La dotazione attuale dell’archivio – grazie a piccoli contributi pubblici 
e privati, e alla concessione di materiali in comodato d’uso – è costituita 
soprattutto da manifesti e locandine cinematografici. Ad essi si affiancano 
fotografie, foto di scena, sceneggiature, brochure, riviste e DVD di film in-
terpretati da Ugo Tognazzi per un totale di circa trecento pezzi. L’auspicio è 
quello di incrementare progressivamente i depositi, grazie alla collaborazione 
di tutti i soggetti interessati. Parallelamente l’archivio promuove un lavoro di 
scavo e di approfondimento: sono stati condotti, tra gli altri, studi monogra-
fici sulle occorrenze linguistiche lombarde nei film interpretati da Tognazzi 
(Marta Cataldi), sull’iconografia dell’attore nei manifesti cinematografici 
(Chiara Merlo), sul film La vita agra (Francesca Bazza). L’archivio organizza 
inoltre eventi pubblici per divulgare le ricerche svolte: il convegno Uno due 

Elena Mosconi 

Un ‘archivio’ per Ugo Tognazzi?
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tre… Ugo. Le identità mutevoli di Tognazzi tra cinema e televisione (febbraio 
2015), la mostra La voglia matta (ottobre 2015- gennaio 2016), la proiezione 
- seminario Ugo proibito sulla censura cinematografica (con Tatti Sanguineti, 
dicembre 2015) e Gli “invisibili” di Ugo (ottobre 2017, con Tatti Sanguineti) 
sui film assenti dalla distribuzione home video. La collaborazione con Cr-
Forma (Corso di restauro di Beni Culturali – Materiale librario e archivistico, 
manufatti cartacei e pergamenacei, materiale fotografico) ha reso possibile 
inoltre il restauro di alcuni manifesti cinematografici. 

Acquisizione di materiali, valorizzazione, ricerca, diffusione dei risultati 
sono le parole d’ordine anche per il futuro: l’Archivio ha un notevole poten-
ziale di crescita che potrà svilupparsi – come già avviene – anche grazie all’at-
tenzione e alla disponibilità del territorio. Ma, fin d’ora, è possibile affermare 
che esso rappresenta un modello positivo per accrescere la consapevolezza di 
un patrimonio identitario e culturale comune. In questo senso può indicare 
la strada per radicare l’immaginario e la memoria del cinema in altri territori, 
e nel nostro Paese. 

Una bruna indiavolata, 1951 (Ludovico Bragaglia), formato fotobusta.
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Fin dalle origini dei primi insediamenti umani stabili, nati circa 8.000 
anni fa in seguito all’invenzione dell’agricoltura nel Vicino Oriente e alla sua 
successiva espansione in Europa, alcune specie animali si sono associate più 
o meno strettamente al nuovo ambiente - del tutto artificiale - che s’era reso 
disponibile. Alcuni di questi commensali, tra i quali i passeri, hanno utilizza-
to come parte del loro cibo i cereali prelevati direttamente dai campi e si sono 
adattati a nidificare in cavità delle costruzioni. Così hanno potuto accompa-
gnare l’espansione dei campi coltivati e dei villaggi dell’uomo, conquistando 
territori sempre più ampi, favoriti inconsapevolmente dal loro ospite. 

Specie molto comuni

La quantità delle due specie di passeri più diffuse nel Settentrione (Passero 
d’Italia Passer Italiae nei centri abitati e Passero mattugio Passer montanus 
soprattutto in campagna) era davvero notevole, come ricordano numerosi 
autori del passato. Nessuno si poneva il problema d’un loro eventuale decli-
no, nonostante la fortissima persecuzione cui venivano sottoposti per finalità 
alimentari e per combattere quelli che venivano unanimemente considerati 
organismi dannosi alla produzione cerealicola. Anzi la maggior parte degli 
ornitologi del passato auspicava che le loro popolazioni venissero tenute a 
freno, con qualsiasi mezzo, proprio per la loro abbondanza: essa, unita alla 
dieta parzialmente granivora, faceva includere i passeri tra i nemici più temuti 
dagli agricoltori. 

Fino a un recente passato queste specie erano estremamente abbondanti 
ovunque, e nessuno ne dubitava. Così alla fine dell’Ottocento1 il Passero 
d’Italia era “fra gli uccelli di Lombardia il più comune”, pur superato dal 
mattugio: “delle due specie di passere che abitano la Lombardia, questa è 
ancor più comune dell’altra”. Per il Lessona- traduttore italiano del Brehem2 
- la prima specie “è comunissima dovunque” e la seconda “è comune in 

1. E. Bettoni, Storia naturale degli uccelli che nidificano in Lombardia, 1, Milano 1863, 
pp. 104-110.

2. A.E.Brehm, La vita degli animali, Uccelli, I, Torino 1897, pp. 306-318.

Riccardo Groppali - Francesco Migliavacca

Dove sono finiti i passeri?
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tutta l’Italia continentale”. Nel 19293 il primo viveva “abbondante in tutta 
l’Italia”, e i mattugi erano “uccelli universalmente noti, vivono gregari a tutte 
le epoche dell’anno dappertutto”. Ancora nel 19664 il Passero d’Italia era 
“diffuso enormemente dovunque”. 

Presenze quindi costanti e molto frequenti in tutte le città e in campagna, 
ancora fino a non molti decenni fa. Tanto che alla fine dell’Ottocento5 per il 
mattugio faceva addirittura “meraviglia vedere come questa razza d’uccello, 
mediante i compensi del suo istinto, e mercé l’estrema fecondità, sa scan-
sare molte delle insidie a lei tese, e invece di diminuire, mantenersi e anzi 
aumentare”. 

Cibo dei poveri

Tutte le più comuni specie animali - ma soprattutto quelle ornitiche - sono 
state diffusamente e ampiamente utilizzate nell’alimentazione dell’uomo, e 
tra queste i passeri hanno avuto un ruolo di grande rilievo nonostante la loro 
qualità riconosciuta come scadente. Più che il pregio ridotto delle loro carni 
erano evidentemente più importanti la quantità e la possibilità di disporre 
di numeri elevati d’individui da utilizzare come cibo o da commercializzare. 
Infatti poco prima del 19706 era noto che il Passero d’Italia “sebbene non 
vanti carni prelibate e saporite, ma sia anzi piuttosto insipido e tiglioso, è una 
delle specie più abbondantemente consumate sui mercati, essenzialmente per 
il suo basso prezzo”. Tanto che a Bologna “pendono ogni mese dai pollaioli 
e dai fruttivendoli, le file intere delle vittime già pelate, cui non manca che 
di girare allo spiedo”.7 Consumo che però era sconsigliato in tempi lontani 
dal Platina: 8 “lungi dai nostri piatti il passero, alimento cattivo da mangiare 
e che per di più si digerisce con difficoltà e accresce gli stimoli sessuali”. Ciò 
detto da un segretario di papi, quindi si può immaginare che tale cibo che 
induceva in tentazione non venisse servito sulle loro e su altre tavole, magari 
per essere consumato poi di nascosto. 

La caccia a queste specie così comuni veniva attuata con ogni mezzo, e 
forniva quantità spesso notevoli di prede. In Piemonte9 alcuni cacciatori 
specializzati, detti passarinàt, “nottetempo circondavano il boschetto, il ce-

3. E.Arrigoni degli Oddi, Ornitologia italiana, Milano 1929, pp.124-128.
F.Caterini, L.Ugolini, Il libro degli uccelli italiani, Milano 1966, pp. 494-497.
5. Brehm, La vita degli animali…, pp.306-318.
6. Caterini, L.Ugolini, Il libro degli uccelli…, pp. 494-497.
7. A. Bacchi della Lega, Caccia e costumi degli uccelli silvani, Milano 1958.
8.  B. Platina, Il piacere onesto e la buona salute, Torino 1985, p. 117.
9. A. Sella, Bestiario popolare biellese, Alessandria 1994, pp. 138-140. 
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spuglio o il pagliaio dove i passeri pernottavano; li spaventavano battendo 
con un bastone sopra una latta e quelli scappando finivano nelle maglie della 
rete”. Nello stesso territorio un altro metodo tradizionale per operare catture 
era una versione della medievale “schiaccia”: 

quando nevicava si catturavano moltissimi passeri con una trappola costituita 
da una grande e pesante tavola di legno, quale poteva essere ad esempio una 
vecchia porta. Dopo aver spazzato la neve per un breve tratto dove c’era lo 
scarico della pula del riso, posto prediletto dai passeri per razzolare in cerca di 
qualche chicco, lì si metteva la tavola, tenuta sollevata da un lato per mezzo 
di un bastone e sotto ci si metteva un po’ di becchime. Quando gli uccelli si 
erano radunati a mangiare, da lontano, con una corda, si dava uno strattone al 
bastone e la tavola cadendo li uccideva.

 
Altri metodi si basavano invece sull’osservazione del comportamento di 

queste prede potenziali, ad esempio utilizzando la celeghèra, 10 una “specie di 
gabbia o cestella fatta di giunchi, schiacciata e ritonda, tutta chiusa, che ha 
nel mezzo un ritroso, cioè un entramento fatto ad imbuto, e che serve nelle 
campagne a pigliare le passere”. All’interno venivano messi alcuni nidiacei, 
che avrebbero attirato gli adulti che cercavano di soccorrerli. 

Nella Cremona del recente passato 11

durante l’inverno, soprattutto i ragazzini impiegavano trappole a scatto di filo 
di ferro, simili a piccole tagliole (sèp), che venivano vendute in tutte le ferra-
menta. Queste andavano coperte con una spolverata di neve e innescate con 
un bocconcino di polenta, infilato sul dispositivo che determinava lo sblocco 
dell’apparato di cattura. 

Nelle cascine cremonesi, nei cui fienili si raccoglievano per dormire du-
rante le fredde notti invernali migliaia di passeri, 

nella parte alta del portico antistante al fienile i bergamini posizionavano una 
rete arrotolata, che veniva poi liberata dopo che s’era fatto buio: i passeri si 
spaventavano, oppure venivano spaventati battendo con una pertica sul fienile, 
e cercando di volare via finivano imprigionati nella rete. 11 

10.G. Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1829.
11. R.Groppali, Pesca e pesci nel medio Po - Angelo e Giuseppe Ghizzoni gli ultimi pescatori 

professionisti di Cremona, Cremona 2016, p. 108.
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Non disponendo di reti, i pollai delle cascine potevano fornire altre piccole 
prede:12 

una volta che i passeri dei dintorni avevano imparato a rifornirsi del becchime 
dei polli, e che il numero dei fruitori presenti veniva considerato sufficiente, 
veniva chiuso di colpo alle loro spalle l’uscio del pollaio. […] Chiusi dentro 
improvvisamente, i passeri sarebbero volati fuori appena la porta fosse stata 
aperta per far entrare chi li avrebbe catturati, ma per evitare tale fuga l’apertura 
veniva preceduta da una serie di rumorosi colpi di bastone sull’uscio, cui seguiva 
il veloce ingresso d’una persona armata di scopa, che operando quasi al buio 
avrebbe ucciso i piccoli occupanti del pollaio. 

Era inoltre diffusa nella campagna la realizzazione di strutture edilizie de-
stinate esclusivamente alla cattura dei nidiacei dei passeri e delle altre specie 
che nidificavano in cavità. Si trattava della passaréra, una “torretta costruita 
un tempo sul tetto di certe case, le cui pareti erano munite di fori entro cui 
nidificavano i passeri e gli stornelli; era fatta per poter catturare dall’interno 
gli uccelli e i loro piccoli”.13 Se ne vedono ancora molte, più alte dei tetti, 
nelle cascine di parte dell’Italia settentrionale.

Pericolosi concorrenti

Un ruolo che veniva considerato esclusivamente negativo era quello del 
Passero mattugio, che tutti definivano estremamente dannoso, tanto che nel 
mondo agricolo venivano fatti addirittura “incessanti appelli al legislatore 
perché ne consenta il totale sterminio con qualsiasi metodo di caccia e d’au-
cupio magari anche durante le cove”.14 

Infatti, per la dieta parzialmente granivora dei passeri adulti e la stretta 
vicinanza all’uomo fin dalle origini dell’agricoltura, le loro specie sono state 
considerate esclusivamente come nemiche da combattere strenuamente, an-
cora alla fine dell’Ottocento:15 “non cibandosi esse che del cibo dell’uomo, 
rubando il seme che egli getta nei campi, dando il sacco alle messi, divorando 
le frutta, egli come suoi dichiarati nemici cerca di distruggerle, o almeno di 
scacciarle”. Quindi i passeri sono stati valutati come un flagello dei campi 
fin dall’antichità, non considerando che il cibo fornito ai piccoli è costituito 
esclusivamente da insetti. 

12. R. Groppali, Il grande fiume, Cremona 2017, pp. 101-102.
13. A. Sella, Bestiario popolare biellese…, pp. 138-140.
14. Arrigoni degli Oddi, Ornitologia italiana…, pp.124-128.
15. Brehm, La vita degli animali…, pp. 306-318.
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Nessuno però in passato avrebbe potuto prevedere il drammatico calo 
recente di queste specie, che sta portando sempre più diffusamente a questa 
efficace immagine ottocentesca: “un villaggio o una città privi di passeri fan-
no la stessa impressione malinconica delle case senza bambini”.16

Il declino 

Contrariamente a tutte le previsioni del passato, basate sulla versatilità dei 
passeri nei confronti soprattutto delle risorse alimentari disponibili, queste 
specie non hanno seguito l’espansione urbana dell’uomo, ma sono ormai in 
marcato declino in tutta Europa, addirittura con un calo del 60% del Passero 
europeo nelle aree rurali della Gran Bretagna tra 1979 e 1995.17 

Alcuni segnali preoccupanti per il Passero d’Italia vengono riferiti anche - per 
Castelleone e dintorni - da Bertolotti per gli anni di poco precedenti il 1980:18

insieme ad una progressiva contrazione del numero delle nidiate ho avuto modo 
di constatare un notevole numero di nidiacei morti che poi venivano buttati 
giù dal nido dai genitori. Questa mortalità inspiegabile dei nidiacei, ed anche 
di qualche adulto, mi rende pessimista sul futuro. 

Tale descrizione rende probabile che si sia trattato delle conseguenze 
dell’intossicazione da parte degli insetticidi potenti e persistenti che venivano 
utilizzati all’epoca, assunti in dosi mortali dai nidiacei alimentati con insetti 
contaminati. Complessivamente comunque una prima riduzione, provocata 
dalla scomparsa della trazione animale dalle città (che forniva soprattutto 
semi non digeriti negli escrementi equini) si è verificata successivamente 
al 1920-1930,19 seguita da un declino graduale che è proseguito fino al 
1980-1990, e successivamente da una drastica riduzione20 che non è affatto 
terminata. Infatti dati recenti, ottenuti mettendo a confronto 2000 e 2013, 
dimostrano che il Passero d’Italia in tale periodo ha ridotto la presenza in 
Italia del 3.9% e il Passero mattugio del 3.3%.21

16. Ivi, pp. 306-318. 
17. J.D.Summers-Smith, The decline of the House Sparrow: a review, in “British Birds”, 96 

( 2003), pp. 439-446.
18. G. Bertolotti, Considerazioni sull’avifauna cremonese, Milano 1979, pp. 266-274. 
19. A.Del Lungo, Abitatori alati dei monumenti e dei parchi di Roma, in “Rassegna Fauni-

stica”, 4 (1937),4, pp. 3-32.  
20. G. Olioso, M. Olioso, Les moineaux, Paris 2006.
21. P. Rossi, L. Silva, 2014, Uccelli comuni in Italia. Aggiornamento degli andamenti di po-

polazione e del Farmland Bird Index per la Rete Rurale Nazionale dal 2000 al 2013, Roma 2014. 
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Nel recente e più completo testo ornitologico italiano 22 viene riportato che 
nella Valpadana i primi segnali preoccupanti per il Passero d’Italia risalgono 
al 1970, il calo diventa evidente nel 1980 e porta a una riduzione marcata tra 
inizio e metà del 1990 e all’accelerazione successiva del fenomeno. Situazione 
simile per il Passero mattugio, che è andato incontro nella pianura bresciana a 
un decremento del 20-30% tra 1970 e 1980, proseguito sui medesimi livelli nel 
decennio successivo, e in provincia di Mantova ha avuto calo sensibile a partire 
dalla fine del 1990. Quindi intorno al 1980 per questi due uccelli - che aveva-
no approfittato così mirabilmente della nostra specie - è cambiato qualcosa di 
significativo, senza che avessero il tempo d’adattarsi alle nuove condizioni, ciò 
ha avuto per conseguenza l’indebolimento progressivo delle loro popolazioni. 

Passeri a Cremona

Nell’ultimo studio ornitologico eseguito sul territorio urbano di Cremo-
na, nel quale sono stati raccolti i dati d’un ventennio d’indagini tra 1990-
1993 e 2010-2013, 23 la situazione dei passeri evidenzia il declino in corso, 
che è risultato molto più marcato per il mattugio.

Così il Passero d’Italia non mostrava ancora nell’ambiente urbano studiato 

chiari segni di crisi in periodo riproduttivo, in quanto la riduzione degli spazi 
occupati è poco rilevante: invece è molto differente la quantità d’individui osser-
vabili che […] è estremamente ridotta rispetto al passato. La situazione invernale è 
invece molto preoccupante, e permette di rilevare con facilità la forte contrazione 
numerica e d’aree occupate cui la specie è andata incontro nell’ultimo decennio. 

Infatti a Cremona la specie 

è stata osservata d’inverno in tutte le unità di rilevamento nel 1990-1993, nel 
93% nel 2001-2004 e soltanto nel 55% nel 2010-2013. Anche le quantità 
di questo svernante urbano sono diminuite: figurava infatti ovunque come 
regolare abbondante24 nel primo censimento, contro il 72% delle unità nel 
2001-2004 e soltanto il 13% nel 2010-2013. 

22. P. Brichetti, G.Fracasso, Ornitologia italiana, 8 - Sturnidae - Fringillidae, Bologna 
2015, pp. 60-120. 

23. R. Groppali, Nidificanti e svernanti a Cremona nel ventennio tra 1990-1993 e 2010-
2013, Cremona  2015, pp. 138-144. 

24. Gli svernanti regolari abbondanti censiti nella città di Cremona sono quelli osservati più 
d’una volta nella medesima unità di rilevamento che hanno superato almeno una volta - nel 
triennio studiato - le 5 presenze contemporanee.
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Invece il Passero mattugio a Cremona25

aveva avuto un netto aumento come nidificante tra venti e dieci anni fa, en-
trando forse in concorrenza alimentare durante l’inverno con il Passero d’Italia, 
ma successivamente la sua riduzione è stata netta, e la stessa situazione si è 
verificata - con maggior forza - nella stagione invernale. 

Infatti durante l’inverno questo passero in città

è stato osservato nell’85% delle unità di rilevamento nel 1990-1993, con assenza 
soprattutto dalle aree centrali della città, e nell’89% nel 2001-2004, e vi è stato 
classificato prevalentemente come regolare abbondante. Invece nel 2010-2013 
questo svernante urbano è stato segnalato nel 24% delle unità, e soltanto in 2 
come regolare abbondante. La riduzione della specie è stata quindi fortissima, 
sia come aree occupate che come quantità d’individui svernanti in città. 

Stessa situazione, ma ancora più drammatica in quanto il Passero mattu-
gio è più legato alla campagna che alla città, per l’Isola Soragna, ambiente di 
grande varietà ecologica situato tra Lungo Po Europa e fiume, nella porzione 
meridionale del territorio comunale di Cremona. Qui la specie, studiata con 
sopralluoghi mensili per l’intero corso d’un anno, ripetuti in anni successivi, 
è passata da 284 individui nel 2003-2004 a 151 nel 2008, mentre nel 2011-
2012 sono ne stati osservati soltanto 7 in luglio e ottobre, quindi neppure in 
stagione riproduttiva.26

Indagini invernali

Per cercare di capire le cause di questo evidente declino dei passeri, e in par-
ticolare la sua accentuazione a partire dal 2000, sono state effettuate indagini 
in differenti aree del Settentrione (Venezia, Lago di Garda, campagna e centri 
abitati di differenti dimensioni della Pianura Padana interna) nel periodo com-
preso tra 15 dicembre 2015 e 31 gennaio 2016, in piena stagione invernale. In 
totale sono stati percorsi, rilevando specie e numero di passeri osservati, 314 
chilometri, 37 dei quali in campagna e i restanti 277 in centri abitati. 

I passeri osservati sono stati 19 mattugi, esclusivamente in campagna e pari 
a 0.06 individui per chilometro, e 222 passeri d’Italia, cioè 0.7 per chilometro, 
presenti quasi esclusivamente in aree edificate. È stato anche possibile confron-

25. Groppali, Nidificanti e svernanti…, pp. 138-144.
26. R. Groppali, Avifauna del Po cremonese, Cremona 2013, p. 72.
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tare, esclusivamente nella città di Cremona, gli stessi ambienti tra gli inverni del 
triennio 2010-2013 e l’inverno 2016-2017, anche in questo caso con risultati 
sconfortanti: tre inverni prima il numero medio di passeri d’Italia è stato 35.67 
e quello di mattugi 5, mentre nell’ultima indagine sono stati individuati - nei 
medesimi siti - soltanto 7 passeri d’Italia e nessun mattugio. Passando cioè in 
Cremona da 2.81 passeri d’Italia per chilometro a 0.53 (meno d’un quinto 
rispetto a soli tre anni prima), e per i mattugi da 0.38 a zero. 

Inoltre la distribuzione del Passero d’Italia, l’unico rilevato in tutti i differen-
ti ambienti oggetto d’indagine, è risultata estremamente difforme, con nessun 
individuo censito nei siti indagati in una grande città come Milano, con una 
media di 0.11 nella campagna e in ambienti naturali della pianura interna, di 
0.20 nelle città medio-piccole e di 0.21 nelle medio-grandi delle province d’A-
lessandria, Cremona, Lodi, Milano, Pavia e Piacenza, di 1.00 nei piccoli centri 
del medesimo territorio (Alessandria esclusa), di 0.38 a Venezia, e con il valore 
massimo di 7.33 in una cittadina della sponda bresciana del Lago di Garda. 

Passeri d’Italia inverno 2016-2017 numero rilievi (500 m) numero individui numero medio

città grandi Valpadana 11 0 0
campagna Valpadana 74 8 0.11
città medio-piccole Valpadana 141 28 0.20
città medio-grandi Valpadana 199 43 0.21
Venezia 128 49 0.38
piccoli centri Valpadana 72 72 1.00
sponda urbanizzata Lago Garda 3 22 7.33
totale 628 222 0.35

Le differenze ambientali e i risultati ottenuti nei siti indagati offrono nuovi 
dati, recentissimi, per cercare di capire i motivi che hanno determinato e 
stanno ancora provocando la preoccupante riduzione dei passeri. 

Cause del declino

In numerose indagini sui passeri27vengono proposte svariate cause verosi-
mili di differente importanza, che - da sole oppure più facilmente in sinergia 

27. M. Dinetti, I passeri Passer spp. nelle aree urbane e nel territorio in Italia. Distribuzione, 
densità e status di conservazione: una review, in “Ecologia Urbana”, 19 (2007), 1, pp. 11-42; 
M. Dinetti, P. Giovacchini, C. Del Lungo, G. Licitra, A. Chesi, C. Chiari, C. Licciar-
dello, M. Cenni, A. Chines, D. Verducci, Firenze, Livorno, Pisa, Grosseto, Prato, Lucca: 
status di Passera d’Italia Passer italiae e Passera mattugia Passer montanus negli atlanti ornitologici 
urbani della Toscana, in “Ecologia Urbana”, 21 (2009), pp. 80-85; Summers-Smith, The 
decline …, pp. 439-446.
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tra loro - motiverebbero la riduzione che si sta verificando con particolare 
intensità a partire dal 2000. Per maggior chiarezza vale la pena d’esaminarle 
singolarmente.

Incremento nell’uso di biocidi

Si valuta che in Europa le ricadute indirette dell’impiego dei differenti 
pesticidi (con la riduzione della disponibilità d’alimenti vegetali e animali) 
abbiano inciso negativamente sul 34% dell’avifauna e gli effetti diretti di 
questi prodotti (che provocano intossicazioni anche mortali) sul 7%. 28

Per quanto riguarda la campagna della Valpadana interna, la sua destina-
zione ormai prevalente è la monocoltura maidicola, anche per alimentare an-
tieconomici digestori costruiti così numerosi negli ultimi anni. Ciò dovrebbe 
indurre alla cautela nella lettura del dato nazionale fornito dall’ISTAT sulla 
riduzione dell’impiego di pesticidi, pari al 19.8% tra 2002 e 2012: infatti la 
medesima fonte ricorda che il 46.8% del totale italiano di queste sostanze vie-
ne utilizzato nel Settentrione. La dannosità delle specie che attaccano il mais 
(Nottua, Piralide e ultimamente anche Diabrotica) richiede infatti impieghi 
ripetuti e dosi crescenti d’insetticidi, che però danneggiano pesantemente 
anche altri insetti e non solo quelli bersaglio.

In Italia poi, tra 2002 e 2012, è aumentato dello 0.6% l’utilizzo dei di-
serbanti. Salvo eventuali casi d’intossicazione o bioaccumulo, l’effetto degli 
erbicidi è diretto quando gli uccelli granivori vengono privati dei semi delle 
essenze erbacee dei quali si cibano, e indiretto in quanto vengono eliminate 
piante usate come cibo da insetti-preda e fiori utilizzati da impollinatori: ciò 
riduce le disponibilità alimentari per l’avifauna insettivora. E non solo questa, 
in quanto molti granivori (tra i quali i passeri) nutrono la prole esclusiva-
mente con insetti. 

Inoltre la presenza della zanzara-tigre, insediata in gran parte della Val-
padana interna a partire dal 1997-2000, determina nei centri abitati una 
crescente quantità di trattamenti insetticidi, spesso ripetuti con cadenza 
settimanale-quindicinale, soprattutto negli spazi verdi urbani e periurbani. 
Molti dei prodotti usati hanno una discreta persistenza e, dovendo uccidere 
insetti come le zanzare con le quali entrano in contatto, eliminano anche gran 
parte degli altri insetti presenti. La strage che ne deriva, osservabile anche dal 
deserto entomologico nel quale abbiamo trasformato gran parte dei centri 
abitati, ha avuto e continua ad avere pesanti ricadute anche sull’alimentazio-
ne dei nidiacei dei passeri.

28. R. Groppali, G. Camerini, Uccelli e campagna - conservare la biodiversità di ecosistemi 
in mutamento, Bologna 2006, pp. 303-336.
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Intensificazione produttiva in campagna 

Si valuta che nel continente europeo l’intensificazione delle pratiche agri-
cole abbia danneggiato il 42% dell’avifauna della campagna produttiva, 29 
quindi a maggior ragione ciò si è verificato all’interno della Valpadana. Tale 
trasformazione ambientale ha inciso molto più pesantemente sul Passero 
mattugio, che infatti nel presente studio è stato rilevato con una media di 
0.66 individui per chilometro d’ambienti coltivati e naturali padani, con le 
poche osservazioni fatte in arginature con erbe alte, margini di cespuglieti, 
dintorni di cascine, alberature di massicciate ferroviarie, vigneti in ambienti 
vari (Collina Banina): quindi esclusivamente dove sono rimasti tratti incolti 
- anche minimi - in grado di fornire cibo, costituito dai semi invernali della 
vegetazione erbacea. 

Un elemento fondamentale dell’intensificazione agraria è l’eliminazione 
progressiva delle siepi e dei filari arborei nella campagna padana, che ha pri-
vato il mattugio di siti alimentari e soprattutto riproduttivi, collocati nelle 
cavità degli alberi. Ad esempio nel Parco Cremonese del Po, ampio 2.430 
ettari e situato tra città di Cremona e fiume, tra 1980 e 2016 è stato distrutto 
oltre l’80% di questi elementi.30 

Un aspetto particolare dell’intensificazione produttiva nell’agricoltura 
consiste nell’eliminazione delle stoppie che sempre più spesso viene effettuata 
poco dopo il raccolto. In questo modo viene a mancare anche questo spazio 
che rimane temporaneamente incolto, e che può fornire cibo agli uccelli 
granivori svernanti, privati d’alternative alimentari anche dall’eliminazione 
meccanica o chimica della vegetazione dei margini dei coltivi. 

Nelle aree collocate tra ambiente edificato e campi circostanti l’intensi-
ficazione produttiva, con coltivazioni di mais prive di margini su superfici 
sempre più ampie, ripetute spesso per vari anni consecutivi nei medesimi ap-
pezzamenti, ha inciso anche sulle popolazioni urbane di Passero d’Italia, pri-
vate di quella parte delle risorse alimentari che potevano trovare in campagna 
prima delle più recenti alterazioni: insetti per la prole e semi per gli adulti. 

Inquinamento atmosferico e rumore urbano

Il deterioramento dell’ambiente urbano è evidente, ma è difficile distin-
guere l’incidenza d’alcuni dei fattori che lo compongono da quella provocata 
da tutti quegli altri contemporaneamente presenti in città.

29. Groppali, Camerini, Uccelli e campagna....
30. R. Groppali, Salvare i bodri prima che sia troppo tardi, Atti del Convegno “Bodri perché 

- conoscere per conservare”, Stagno Lombardo 9 giugno 2017, pp. 33-39.



169

Così sovrapponendo la mappatura acustica del comune di Firenze alle 
aree occupate dal Passero d’Italia è stato rilevato che nelle zone urbane più 
rumorose la specie è meno abbondante, e facendo lo stesso con i dati di un’in-
dagine sulla qualità dell’aria nella città di Livorno, la specie è risultata meno 
diffusa dove la contaminazione atmosferica è maggiore. 31 Si potrebbe però 
trattare, in entrambi i casi, semplicemente dei dati ottenuti dalle porzioni 
più densamente antropizzate delle città, nelle quali non soltanto rumorosità 
e inquinamento atmosferico incidono sulle popolazioni dell’avifauna urba-
na. Anche se è indubbio che l’eventuale accumulo di contaminanti (metalli 
pesanti, sostanze pericolose liberate dal traffico automobilistico e d’origine 
industriale) nel corpo dei giovani possa provocare la loro intossicazione. 

Alcuni autori mettono in relazione l’introduzione nel 1992 della benzina 
verde - con il rilascio di contaminanti aerei dannosi anche per gli insetti-
preda - con il calo dei passeri, ma un elemento che potrebbe indurre alla 
cautela riguardo a tale interpretazione è fornito dalla situazione di queste 
specie a Venezia, in riduzione anche senza che la città sia percorsa da motori 
a scoppio alimentati con il più recente carburante. Peraltro in questa stessa 
realtà urbana non sembra che il rumore abbia avuto nell’ultimo decennio 
un aumento tale da farne una delle cause della recente riduzione dei passeri. 

Aumento della predazione

In seguito alla recente presenza di sparvieri nelle città, alcuni hanno at-
tribuito a questi predatori inurbati un’incidenza negativa sulle popolazioni 
di passeri, che però è difficilmente condivisibile considerando la notevole 
scarsità attuale di questi falchi. Nessun cittadino sembra invece dubitare del 
ruolo addirittura fondamentale della Gazza come distruttrice di covate, non 
considerando però la reale inaccessibilità della maggior parte dei nidi dei 
passeri per uccelli delle dimensioni di questo presunto saccheggiatore: un 
dettagliato studio inglese esclude infatti tale incidenza. 32 Stessa valutazione 
può essere fatta per la Cornacchia grigia, ancor più pesante e meno agile della 
Gazza, e per la Taccola, scarsa o assente nelle realtà urbane studiate.

Potenzialmente, quanto meno in città costiere come Venezia, potrebbe 
essere più forte l’impatto provocato da popolazioni in aumento di Gabbiano 
reale. Infatti questo grande onnivoro può catturare facilmente i passeri in 
volo, ma tale predazione richiede spazi ampi per mettere a frutto la superio-
rità aerea della specie, e i passeri non vivono soltanto in Piazza San Marco o 

31. Dinetti et alii, Firenze, Livorno, Pisa…, pp. 80-85.
32. S. Gooch, S.R. Baillie, T.R. Birkhead, Magpie Pica pica and songbird populations. 

Retrospective investigation of trends in population density and breeding success, in “ Journal of 
Applied Ecology”, 28 (1991), pp. 1068-1086.
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in aree urbane d’ampiezza simile, e sono stati osservati anche in zone della 
città comunemente frequentate anche dai gabbiani. 

Un discorso a parte va fatto invece per i gatti, che nel Regno Unito preda-
no 26 milioni di passeri europei all’anno. 33 In Italia quelli viventi nelle case 
sarebbero sette milioni e mezzo secondo un rapporto Eurispes del 2016, nel 
2017 in una casa italiana su tre si trovava almeno un gatto, e quelli randagi 
sarebbero oltre due milioni e mezzo in Italia, e nel 2015 avrebbero costituito 
quasi 11.600 colonie nella sola Lombardia. 

Soprattutto questi randagi predano liberamente gli uccelli negli ambienti 
urbani, mentre i gatti di famiglia limitano le loro catture agli spazi verdi che 
possono frequentare, e a balconi e cortili cui possono accedere. Anziché gaz-
ze, gabbiani e improbabili sparvieri, questi sono sicuramente i più forti pre-
datori urbani dei passeri, soprattutto nel periodo dell’involo dei giovani, non 
ancora sufficientemente diffidenti né così abili nel volo da evitare tali rischi. 

Il dato di Venezia, con densità di passeri discretamente elevate nonostante 
la grande diffusione urbana di gatti lasciati completamente liberi d’uscire 
dalle case (non soggetti al rischio d’investimenti automobilistici), dimostre-
rebbe però che questa predazione non è in grado d’incidere in modo più 
rilevante rispetto ad altri fattori. Ciò può essere confermato dalla situazione 
del Merlo a Cremona, considerando che questa specie può essere predata 
sia come giovani ancora incapaci di volare (come si verifica per i passeri) 
ma anche nei nidi, realizzati soprattutto sulla bassa vegetazione legnosa, che 
possono essere raggiunti da gatti in esplorazione delle aree che frequentano: 
infatti nell’ultimo ventennio il Merlo è risultata “la specie più frequente in 
tutti gli spazi verdi della città, dove nidifica e sverna praticamente in ogni 
habitat urbano e dove è sempre stato censito in tutte le unità di rilevamento 
nei periodi riproduttivo e invernale”.34

Espansione urbanistica e orti periferici

A partire da almeno un decennio fa la realizzazione di nuove aree urbaniz-
zate ha subito un calo straordinario, come conseguenza d’una crisi edilizia di 
grande portata: ciò ha ridotto fortemente, e localmente eliminato, l’aggres-
sione alle aree incolte che circondano ogni centro abitato. 

Ciò che invece non si è fermato è la trasformazione degli spazi inedificati al 
margine degli abitati in orti gestiti da privati, autorizzati oppure abusivi, dove 
non esiste alcun controllo nell’impiego d’insetticidi anche tossici e persisten-
ti. Un chiaro esempio d’abuso di pesticidi in tali situazioni è stato fornito 

33. Summers-Smith, The decline …, pp. 439-446.
34. Groppali. Nidificanti e svernanti…, pp. 97-98.
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da un’indagine eseguita con le api come indicatrici di qualità ambientale nei 
dintorni di Venezia: la loro mortalità è risultata notevolmente maggiore in 
aree della periferia di Mestre ricche d’orti urbani rispetto addirittura all’in-
terno del grande stabilimento petrolchimico di Marghera, in piena attività al 
momento dell’indagine. 

Ristrutturazione degli edifici

Un elemento che potrebbe incidere sulle popolazioni urbane di passeri 
nidificanti è la ristrutturazione degli edifici e delle loro coperture. Infatti nel 
caso di recuperi o restauri le buche pontaie che costellano le facciate d’antichi 
edifici e muraglie vengono quasi sempre chiuse, per contrastare l’espansione 
delle popolazioni di piccioni, privando però di tale risorsa anche altri nidi-
ficanti come i passeri. Inoltre, nel rifacimento delle coperture in coppi degli 
edifici, vengono ormai diffusamente posizionati pettini plastici flessibili sotto 
la porzione più esterna del tetto, sopra i quali viene collocato il piano ondula-
to di cemento sul quale verranno poi collocate le tegole. In questo modo non 
è più possibile, per gli uccelli che nidificano sotto tale protezione, accedere 
a questi siti coperti. 

Tale elemento di disturbo dovrebbe però aver avuto un’incidenza an-
cora maggiore su una specie che nidifica esclusivamente in siti con queste 
caratteristiche, come il Rondone. Invece, per la città di Cremona, dopo un 
netto calo delle coppie in periodo riproduttivo tra venti e dieci anni fa, la 
popolazione di questo classico nidificante urbano sembra aver raggiunto una 
discreta stabilità nell’ultimo decennio, con anzi un leggero incremento.35 Per 
questo forse il disturbo provocato dalle nuove tecniche costruttive e di restau-
ro potrebbe non aver avuto una forte incidenza sui passeri urbani.

Contaminazione delle sementi

Per ridurre eventuali prelievi operati dall’avifauna, i semi delle coltivazioni 
più soggette a tale danno possono venir trattati - nella “concia” - anche con 
repellenti, che s’aggiungono alle sostanze biocide impiegate in tali prepa-
razioni, e a volte ai margini dei campi appena seminati vengono rilasciati 
piccoli cumuli di semi avvelenati proprio per eliminare gli uccelli granivori. 
Il problema è però complessivamente ridotto, per quanto riguarda i passeri, 
nella maiscoltura in quanto i semi vengono inseriti singolarmente nel terreno 
a una profondità non facilmente raggiungibile per questi uccelli, e altri semi 
di piccole dimensioni non vengono sottoposti alla concia. 

35. Groppali, Nidificanti e svernanti…, pp. 71-72.
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Nelle città si sta però diffondendo un metodo presentato come efficace per 
contrastare la presenza disturbante dei piccioni: si tratta della distribuzione 
d’esche alimentari contenenti anticoagulanti, acquistate come topicidi ma con 
dimensioni adatte a essere ingerite dagli uccelli, passeri compresi. In alcune 
preparazioni, vendute liberamente, si tratta addirittura di chicchi di frumento 
avvelenati, attrattivi e perfettamente utilizzabili da varie specie d’uccelli. 

Cibo e concorrenza alimentare

Tra le cause del calo dei passeri viene citata la concorrenza alimentare da 
parte del Piccione di città, anche se non si tratta certamente d’un fattore che 
ha subito cambiamenti di rilievo nel corso dell’ultimo periodo, se non in se-
guito ad alcune locali campagne di contrasto ai piccioni. Quindi se mai - in 
questi casi - con ricadute potenzialmente positive per chi utilizza le medesime 
risorse alimentari, che però non si sono verificate. 

Inoltre l’osservazione dei siti nei quali sono presenti anche i piccioni per-
mette di riconoscere che i passeri sono più rapidi nell’accaparrarsi il cibo che 
viene distribuito, che tra l’altro - se è abbondante - risulta più che sufficiente 
per entrambe le specie. In molti ambienti esaminati nella presente indagine 
sono stati individuati punti d’alimentazione - quasi sempre con residui di 
pane - che rimanevano disponibili a lungo, non esauriti dai piccioni e senza 
alcuna frequentazione da parte dei passeri. I quali inoltre, in alcuni luoghi 
dove sono ancora abbondanti, sono in grado d’effettuare operazioni impos-
sibili per i loro potenziali concorrenti, come salire sopra i tavoli con cibo 
disponibile e prelevarne parte, anche in presenza d’avventori umani, mentre 
i piccioni rimangono comunque a terra. 

Un fattore invece in grado di favorire i passeri è costituito dalla presenza di 
pollai famigliari nelle periferie, e forse in parte da questo potrebbe dipendere 
la loro maggior frequenza attuale nei centri urbani di piccole dimensioni, nei 
quali tale allevamento è ancora diffusamente praticato. 

Competizione per i siti di nidificazione

Come si è verificato negli Stati Uniti, dove lo Storno introdotto dall’Eu-
ropa ha usurpato i siti di nidificazione a numerose specie meno aggressive e 
non abituate a competere con tale nuova presenza, così è stato ipotizzato che 
anche da noi sia avvenuto lo stesso. Infatti anche i passeri utilizzano cavità 
adatte alla nidificazione dello Storno, e ne possono venir scacciate. 

Tale ipotesi, che potrebbe essere verosimile se all’aumento d’una specie 
corrispondesse la diminuzione delle sue concorrenti, non sembra però essersi 
verificata nella città di Cremona, dove le popolazioni nidificanti di storni 
non hanno avuto alcun incremento significativo a partire dal 1990, mentre 
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nel medesimo periodo i passeri sono fortemente diminuiti. La riduzione di 
questi ultimi, considerando che gli storni sono stati rilevati praticamente in 
tutta la città, avrebbe dovuto verificarsi prima se l’ipotesi della concorrenza 
avesse una portata davvero rilevante. 

Gestione degli spazi verdi

Tra le cause della riduzione dei passeri viene citata la preferenza di proprie-
tari e giardinieri per essenze esotiche invece delle autoctone, ma tale fattore 
può essere considerato d’importanza minima: poche specie legnose anche 
tra le nostrane forniscono cibo ai passeri adulti (granivori, non frugivori) e 
la maggior quantità di passeri d’Italia della presente indagine è stata rilevata 
presso la sponda gardesana, dove è antica tradizione che parchi e giardini 
siano dominati - e spesso costituiti esclusivamente - da essenze alloctone.

Invece può avere alcune ricadute negative l’eliminazione o il diradamento 
eccessivo delle macchie arbustive - che possono offrire ai passeri siti protetti 
dove pernottare durante l’inverno - e l’abbattimento d’alberi con cavità 
adatte alla nidificazione.36 Quest’ultimo danno è però molto più diffuso 
negli ambienti che circondano gli abitati rispetto agli spazi verdi urbani, 
soprattutto se privati. 

L’aumento nella città di Cremona della nidificazione del Picchio rosso 
maggiore, che ha sestuplicato le aree utilizzate tra 1993 e 2013, e l’ingresso 
in città del Picchio verde nel 2000 e la quadruplicazione delle aree di nidi-
ficazione urbana tra tale anno e il 2013 37 danno però prova della maggior 
attrattività ormai raggiunta dagli spazi verdi urbani rispetto al semideserto 
d’alberi che circonda la città. 

Scarsità di materiali per i nidi

Pur considerando la notevole adattabilità dei passeri nella scelta dei ma-
teriali grossolani che utilizzano per rivestire internamente i loro nidi, le città 
che si dice sarebbero diventate più pulite avrebbero ridotto tale disponibilità. 
Anche se ciò spesso non risulta a chi le frequenta per l’abbondanza crescente 
di cartacce e plastiche abbandonate, può essere vero per quanto riguarda uno 
dei materiali preferiti, costituito dai fili d’erba secca. Infatti sono sempre più 
diffuse le macchine operatrici che, nel corso delle sfalcio della vegetazione 

36. P. Mirabella, M. Milone, Avifauna nidificante e interventi antropici sulla vegetazione 
di giardini in area metropolitana, Atti del Convegno Nazionale L’avifauna degli ecosistemi di 
origine antropica: zone umide artificiali, coltivi, aree urbane, Napoli 1996, pp. 25-31. 

37. Groppali, Nidificanti e svernanti…, pp. 78-81.
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erbacea in spazi verdi pubblici e privati di grandi dimensioni, sminuzzano 
l’erba e la rilasciano quasi polverizzata sul terreno oppure l’accumulano in 
contenitori, permettendo di risparmiare un ulteriore passaggio per raccoglie-
re un materiale classificato come rifiuto. 

In questo modo è venuto a ridursi e a mancare localmente il materiale più 
comunemente impiegato da entrambe le specie di passeri per realizzare i nidi, 
le cui ricadute sulla loro riduzione non sembrano comunque particolarmente 
rilevanti, per la presenza abbondante di materiali alternativi 

Patologie e parassiti

Non è stato escluso che abbiano avuto un’incidenza negativa la diffusione 
di patologie e parassiti, anche se non vengono citate prove di supporto a tale 
ipotesi. 

Inoltre la scarsa densità attuale delle popolazioni di passeri non favorisce 
certo il passaggio di tali affezioni da eventuali individui infetti a quelli sani, 
e - soprattutto - questi danni non sembrano aver inciso su altre specie di pas-
seriformi, simili per struttura corporea, abitudini, alimentazione e ambienti 
frequentati. 

Collisioni e investimenti stradali

Un fattore che sembra avere importanza ridotta, e che può incidere su tut-
ta l’avifauna urbana e non solo sui passeri, è costituito dalle collisioni contro 
vetrate 38 e dagli investimenti automobilistici. 39 

Non grandi volatori, i passeri non sembrano particolarmente soggetti a 
urti contro le vetrate di palazzi di costruzione recentissima, anche perché 
difficilmente vivono nei quartieri dove questi sono stati edificati, mentre per 
le loro abitudini di cercare cibo ai margini delle strade potrebbero cadere 
vittima del traffico un po’ più facilmente rispetto ad altre specie. 

Faremo a meno dei passeri?

È molto probabile che, poiché non si nota alcun cambiamento significati-
vo nell’uso degli insetticidi (in continuo aumento soprattutto nell’ambiente 
urbano) e dei diserbanti (in crescita nella campagna), nell’impoverimento 

38. C. Galuppo, E. Borgo, Vetrate: una minaccia invisibile per gli uccelli, in “Picus”, 32 
(2006), 1, pp. 37-41.

39. R.M. Knutson, Flattened fauna, Berkeley 2006.
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ambientale dei coltivi (ulteriormente banalizzati), e nella presenza in aumen-
to di predatori pericolosi come i gatti in città e periferia, dovremo rassegnarci 
a vedere i passeri in diminuzione anche nei territori che ne ospitano ancora 
popolazioni sufficientemente ricche. Il destino di queste specie, già quasi o 
completamente scomparse in parte delle città più grandi e in quelle di medie 
dimensioni ce lo ricorda indubitabilmente. 

Peccato per chi s’era affezionato a questi piccoli coabitanti urbani e agre-
sti, ormai così scarsi da non poter più danneggiare in alcun modo le attività 
dell’uomo. Però soprattutto bisogna considerare il forte segnale fornito da que-
sta recente riduzione, che dovrebbe destare una seria preoccupazione per chi 
condivide con i passeri l’ambiente nel quale è nato questo sodalizio millenario. 

La nostra specie continua invece a procedere a vanvera, senza curarsi di 
ciò che l’ambiente ospite segnala con sempre più chiara evidenza. Perché se 
dalle città, dai paesi e dalla campagna stanno scomparendo i passeri, insieme 
purtroppo ad altre specie ugualmente collegate alla nostra, sarebbe opportu-
no individuarne le cause e intervenire rapidamente per contrastarle. Prima 

Passero mattugio (in alto) e passero d’Italia (in basso), immagine tratta dal grande trattato zoo-
logico di fine Ottocento del Brehm, La vita degli animali, IV, Uccelli, Torino. U.T.E.T, 1897.



176

che sia troppo tardi, perché la contaminazione - anche provocata da sostan-
ze biocide - dell’ambiente nel quale viviamo e in quello che lo circonda, e 
l’aumento della rumorosità nelle città e nei paesi toccano anche noi, e non 
soltanto i passeri. 

Per chiudere, un solo dato derivante da un’indagine di Legambiente del 
2017 può offrire uno spunto di riflessione sulla gestione dei coltivi dai quali 
provengono i nostri alimenti: nei siti produttivi i pesticidi vengono impiegati 
infatti in quantità ben superiori a quelle rilevabili poi nei nostri cibi. Comun-
que su 9608 campioni analizzati, a fronte d’un quasi tranquillizzante 1.2% 
contenente pesticidi in quantità superiori a quelle consentite, nel 16.5% è 
stato trovato un solo residuo (in quantità autorizzate) di queste sostanze, e 
nel 19.9% tracce di più pesticidi, tutti in quantità autorizzate ma a formare 
un cocktail dagli effetti sconosciuti, anche perché non esiste alcuna norma 
sul cumulo di sostanze potenzialmente nocive, che vengono invece analizzate 
sempre singolarmente. Forse soprattutto a causa di tale diffusa contamina-
zione i passeri stanno scomparendo, ma noi non siamo certamente fuori dai 
giochi. 
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Antonio Leoni è uno dei più significativi fotografi che hanno operato a 
Cremona fra la seconda metà del Novecento ed il Duemila. Dotato di creati-
vità, di profonda cultura visiva oltre che specificamente fotografica e sensibile 
alle problematiche sociali, a mio avviso è quello che ha meglio esplorato le 
possibilità del linguaggio fotografico, anche innovandolo, sia nel campo della 
fotografia analogica sia in quello del digitale, con ricerche e sperimentazioni 
di grande valore estetico e comunicativo, che vanno ben oltre la dimensione 
provinciale. 

Ha iniziato a fotografare nella seconda metà degli anni Sessanta del No-
vecento nell’ambito amatoriale aderendo al Gruppo fotografico cremonese 
con la guida di Antonio Persico, per il quale conservò lunga amicizia e stima, 
ma si è allontanato presto dalla ricerca del ‘bello’ secondo le correnti mode 
dei concorsi fotografici, per approfondire la ricerca espressiva personale con 
lo studio dei maggiori fotografi internazionali e la frequentazione di quelle 
fonti di cultura che furono la rivista “Il diaframma” e la omonima galleria fo-
tografica di Milano, dirette da Lanfranco Colombo, nonché alle riviste “Foto 
e Film”, “Ferrania” e “Camera”.

Furono importanti anche i momenti di incontro estivi che vivemmo in-
sieme nella sua casetta di Brancere fra la fine degli anni Sessanta e l’inizio dei 
Settanta.Veniva periodicamente a Cremona un gruppo di fotografi di pre-
stigio nazionale ed internazionale conosciuti alla Galleria Il Diaframma fra i 
quali ricordo Cesare Colombo, Giorgio Lotti e Sergio del Grande della rivista 
“Epoca”, Mimmo Jodice, Gabriele Basilico, quest’ultimo ancora incerto se 
scegliere la strada della fotografia o svolgere la professione di architetto; erano 
presenti anche i collaboratori della rivista “Il diaframma” Sergio Dahò, Pier 
Paolo Preti ed Angelo Shwarz. 

Fra i festeggiamenti alla “ambulina” pescata dal mitico Paolino, in segreti 
anfratti d’acqua pulita del Po, magistralmente fritta da Annamaria moglie di 
Antonio e partite di pallavolo nell’adiacente campetto, si accendevano lunghi 
confronti sulle reciproche esperienze e sugli orientamenti della fotografia, che 
volevamo impegnata, innovata nel superamento del conformistico formali-
smo in voga, specie nel mondo amatoriale. 

Nel 2008 Antonio, illustrando il perché della mostra Metamorfosi e metafore 
così descrisse il proprio impegno fotografico: “Dal 1968 (sono esattamente 40 
anni) mi occupo in parallelo di due filoni di indagine fotografica: le inchieste di 

Giuliano Regis

Antonio Leoni Fotografo
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tema politico-sociologico, con particolare attenzione ai mutamenti ed alle con-
traddizioni della società, e le ricerche sui messaggi che provengono dalle pietre 
dell’uomo in una rilettura a carattere prevalentemente simbolico che via via si 
astrae senza, peraltro, perdere d’occhio la verità del documento fotografico (un 
soggetto reale oltre l’obiettivo) con forti definizioni di carattere personale.”

Aggiungerei un terzo filone: la ricerca e sperimentazione sulle opportunità 
offerte dalla tecnica digitale che consente di procedere alla “esplorazione degli 
enormi orizzonti di libertà” come scrive sulla sua nota sempre a Metamorfosi 
e metafore.

Non è possibile, in questa sede, svolgere una completa analisi critica del 
vastissimo lavoro fotografico di Antonio Leoni, il cui studio dovrà essere ap-
profondito con l’accurato esame del suo archivio; mi limito quindi ad il-
lustrare alcune delle opere che ritengo più significative nell’ambito dei tre 
filoni citati, che vanno comunque considerati complementari nella organica 
concezione dell’impegno fotografico dell’autore.

Le inchieste di tema politico-sociologico

In merito al primo filone, egli avvertiva profondamente la responsabilità 
culturale e sociale del fotografo nel consegnare al lettore documenti, testimo-
nianza della realtà che sta affrontando, mediati dalla sua sensibilità e creati-
vità. Era anche propenso, pur mantenendo la sua identità di linguaggio, ad 
apporti interdisciplinari . Non a caso la prima mostra, che espose a Cremona 
Ospedalechefare, fu realizzata nel 1970 in collaborazione con il “Gruppo stu-
dio architettura” costituito dai giovani architetti Michele de Crecchio, Ulisse 
Guglielmetti, Paola Rusca e Massimo Terzi.

Gli architetti, con il Comitato per la salvaguardia dell’Ospedale costituito 
da un gruppo di cremonesi preoccupati per la prospettiva che il complesso 
ospedaliero ubicato nel centro della città fosse ceduto all’Istituto autonomo 
case popolari per la realizzazione di una maxi lottizzazione, gli esposero le 
problematiche e gli chiesero di documentare fotograficamente le peculiarità 
edilizie ed urbanistiche del sito.

Antonio svolse la ricerca realizzando immagini di forte impatto che sug-
gerirono ulteriori approfondite considerazioni e la mostra allestita in Galleria 
XXV aprile, integrata con elementi grafici predisposti dagli architetti, fece 
scoprire ai Cremonesi un patrimonio che era da sempre sotto i loro occhi ma 
di cui non erano consapevoli.

La mostra fu ripresa nel 1972 con alcune mie integrazioni fotografiche, con-
cordate con Antonio, dell’Ospedale ormai vuoto contribuendo al formarsi di 
un’opinione pubblica contraria alla lottizzazione ed alla decisione di acquistare 
l’intera area assunta dal Comune di Cremona, guidato da Emilio Zanoni.
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Anche la sua prima pubblicazione, Itinerari d’arte in Provincia di Cremona 
del 1975, fu caratterizzata da apporto interdisciplinare. Nel 1975 documentò 
la sezione dedicata alle opere d’arte restaurate nel Casalasco in stretta collabo-
razione con don Franco Voltini. Il profondo storico dell’arte ed il fotografo 
confrontavano i loro punti di vista e le loro emozioni di fronte al soggetto 
da riprendere: lo scatto successivo sarebbe diventato la sintesi di due saperi. 

Nel 1976 Leoni realizzò in collaborazione con Carlo Bellò per i testi, Mas-
simo Terzi per l’impaginazione e Maria Luisa Corsi per la documentazione 
storica conservata nell’Archivio di Stato, la mostra ed il volume Il mondo degli 
ultimi, straordinario reportage in bianco e nero dedicato a Castel Ponzone nel 
quale documentò, con immagini di altissima qualità ed intensa partecipa-
zione, la vita quotidiana, le forme architettoniche e l’urbanistica del paesino 
rurale in via di spopolamento. 

Sia nella mostra che nel libro appare particolarmente efficace la simbiosi 
fra le fotografie, i testi ed i documenti: il lettore partecipa alla vita di Castel 
Ponzone grazie alla suggestione delle immagini contestualizzate con le infor-
mazioni di carattere storico e sociale che le integrano evitando letture distor-
te, parziali o semplicemente emotive.

Il mondo degli ultimi è l’unica ricerca organica interdisciplinare svolta in 
una intera comunità cremonese ed ha un respiro ben più ampio rispetto all’o-
rizzonte locale per l’alto livello del linguaggio fotografico, del quale traspare la 
vasta cultura specifica di Leoni che ha letto i principali autori impegnati nella 
documentazione sociale ed architettonica, dai fotografi americani che resero 
drammaticamente palese la gravità della crisi del mondo agricolo durante 
la grande depressione negli Stati Uniti a Paul Strand, Eugene Smith, Paolo 
Monti, elaborando però un proprio stile fondato sulla attenta lettura della 
luce con decisi ma controllati contrasti, sull’equilibrio degli spazi e dei volu-
mi e sul il rispetto delle persone ritratte, gli “ultimi” protagonisti della vita 
quotidiana in un mondo in via di scomparsa da lui frequentato assiduamente 
durante la ricerca.

Nel 1975 e nel 1978 Leoni realizzò due mostre, L’altra città dedicata a 
visioni delle periferie e paesaggi di Cremona ed Il disagio, con inquietan-
ti fotografie di fabbriche dismesse, che esprimono un lato importante della 
sensibilità e della cultura dell’autore: lo studio e la rappresentazione per im-
magini dell’alienazione dell’uomo che, come scrive nella presentazione della 
mostra Il disagio: “è nel nostro vivere quotidiano, si riconosce nella realtà che 
ci circonda, anche in una piccola città come Cremona … perché una società 
industriale avanzata non consente isole di libertà. Da qui queste schede ot-
tiche con una adesione alla realtà al punto tale che l’immagine corrisponde 
esattamente al fotogramma fissato dall’apparecchio fotografico, in modo da 
escludere qualsiasi dilatazione in camera oscura. Con una divisione in due 
parti: la realtà esterna (il nostro oggi), la realtà interiore (la nostra coscienza).” 
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Le intense immagini con toni bassi, prevalenza di grigi scuri, non appar-
tengono all’abituale linguaggio fotografico di Leoni e dimostrano la sua ver-
satilità e capacità di adeguare il linguaggio e la tecnica al tema che intende 
svolgere. Sono di grande efficacia e suggestione, possono ispirare nel lettore 
anche stati d’animo diversi da quelli manifestati dell’Autore, inquietano co-
munque ed invitano ad interiori riflessioni.

Nella mostra e nel volume Il vaso di Pandora –Allegoria dell’immagine tele-
visiva, del 1996, Leoni espresse le proprie perplessità, i propri dubbi sull’im-
magine televisiva che si propone come verità documentata, mentre di fatto 
è filtrata dalla scelta delle angolature di ripresa, dal successivo montaggio. 
Inoltre la regia può scegliere, fra quelle provenienti dalle varie telecamere, le 
immagini che più convengono alla volontà che si vuol fare apparire influen-
zando le nostre opinioni e le nostre coscienze.

Nella presentazione della mostra il Nostro scrive infatti, relativamente alla 
fotografia ma il concetto è estenso alla comunicazione televisiva: “da un seco-
lo e mezzo abbiamo già l’illusione del documento obiettivo e inoppugnabile, 
poiché anche al di là della lente fotografica c’è una presenza vera, una perso-
na, un paesaggio, una cosa, ma tutti sappiamo che il semplice cambio della 
focale di un obiettivo è capace di alterare le distanze e le proporzioni non 
parliamo poi della facoltà di influire sull’inquadratura, sul suo taglio finale, 
sul contrasto dei toni che è elemento forte di drammaticità.”

Per smontare l’equivoco della verità dell’immagine televisiva Leoni si 
avviò nell’impresa di produrre immagini fisse fotografando, con la sua Has-
selblad sul cavalletto, particolari delle immagini trasmesse nelle varie ora 
del giorno e della notte. Ne scaturirono immagini inquietanti, difficili da 
leggere alla prima impressione, ma di grande impatto, che mostrano la po-
vertà intrinseca del prodotto televisivo, la sua pericolosità per i messaggi 
subliminali che contiene, oltre che nell’illusione trasmessa ai lettori, seduti 
ed ammaliati per ore in poltrona davanti allo schermo, di aver visto ‘verità’ 
ritenute assolute.

Per la mostra realizzò belle ed inquietanti stampe di grandi dimensioni.
Nel 2002, con la mostra ed il volume Gente di Buddha, propose una sintesi 

dei suoi reportages realizzati negli ultimi tre anni in paesi a prevalente fede 
buddhista spiegando che “La ricerca si indirizza con particolare fervore all’u-
manità di queste genti che si esprimono in ogni momento della loro quasi 
sempre difficile vicenda quotidiana con senso di tolleranza, pazienza e com-
passione, nonostante la fame, le difficoltà di lavoro, le angherie, le tragedie 
piccole e grandi, politiche e non.”

Le fotografie a colori sono di altissima qualità, testimonianza di grande 
capacità professionale e sensibilità nella comprensione del mondo che docu-
menta e di impegno morale.

Leoni non va alla facile ricerca del curioso, dello spettacolare che stupisce, 
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ma offre immagini partecipate dalle quali spera che “si colga un messaggio di 
civiltà che induca a porgersi agli altri in umiltà e con spirito di fratellanza”.

È quanto la mostra ed il libro suggeriscono con efficacia al lettore che si 
rende conto di essere di fronte ad opere di un fotografo di valore internazio-
nale, come peraltro era già apparso con Il mondo degli ultimi.

Messaggi che provengono dalle pietre

Questo filone è forse il più intimamente creativo ed espressivo del senso 
della luce e della materia che permea il sentire di Antonio, insieme con l’a-
more per la sua città.

Nelle pietre egli vede i segni dell’opera della mano dell’uomo, avverte 
emozioni che si trasformano in immagini che, pur proponendo con chiarezza 
il soggetto, ne suggeriscono letture anche diverse, in ragione della sensibilità 
di chi le osserva.

Le letture delle opere e degli scritti di Edward Weston, Aaron Siskind, 
Minor White, Alfred Stieglitz, Robert Frank, Ugo Mulas (citati nella sua pre-
sentazione di Cronache di pietra) ed altri padri della fotografia gli hanno indi-
cato la strada per interpretare le forme e la materia. La personale creatività e 
capacità di cogliere i messaggi dalle pietre lo portano a risultati di eccellenza.

La mostra Gli Impietriti, presentata a Cremona nel 1969, nasce dalla con-
statazione che in molti dei capitelli della facciata, del transetto sud e delle 
absidi del Duomo di Cremona sono scolpiti dei volti, ciascuno con proprie 
caratteristiche fisiognomiche: una vera e propria sfilata di ritratti di uomini 
medioevali, quelli che frequentavano i lapicidi campionesi che collaborarono 
alla decorazione della Cattedrale.

Leoni decide di ritrarre a sua volta questi volti per poterceli mostrare da 
vicino con un linguaggio fotografico nuovo rispetto alla tradizionale interpre-
tazione della scultura. Utilizza infatti un tipo di pellicola ad altissima sensibi-
lità, adatto per riprese con poca luce, caratterizzato da una forte granulosità 
ed ottiene immagini nelle quali quasi scompaiono la levigatezza della pietra 
e la statuarietà, per far emergere con forza e grande suggestione gli elementi 
essenziali dei volti, quelli che li caratterizzano e che si ravvisano anche in noi, 
unendoci in questo ai nostri progenitori.

L’utilizzo innovativo di un materiale sensibile destinato ad altri scopi e qui 
usato con funzioni espressive, genera opere d’arte diverse da quelle tradizio-
nali, apre una nuova strada al linguaggio fotografico. La mostra, che ottenne 
vasti consensi di critica venne riproposta con successo in sedi prestigiose a 
Milano, Napoli, Bruxelles, New York.

Nel 1989 la mostra ed il volume Cronache di pietra segnano un altro mo-
mento dell’amore di Antonio per la sua città ed il suo Duomo, testimoniano 
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il desiderio di trasmettere le emozioni ricavate dalla visione delle pietre che 
l’hanno formato e che lo fanno sopravvivere al tempo.

Le immagini, in bianco e nero sono una galleria di contemplazioni di 
forme riprese con grande nitore che talvolta colgono geometrie rigorose, net-
tezza e spigolosità della materia, talvolta propongono disfacimento: immagini 
informali che inquietano, sollecitano le fantasie, l’immaginazione, scavano 
nell’inconscio di chi le osserva.

Leoni, nel testo introduttivo scrive: “vorrei far sentire alla gente che que-
ste immagini sono il presente e il lontano, che queste pietre sono anche il 
flusso della memoria e che perciò guardandole mi distraggo, percorro altre 
strade, evoco momenti diversi, una complessità di emozioni.” Poi, con una 
riflessione premonitrice delle sue successive esperienze fotografiche confessa: 
“Mi piacerebbe anche intervenire con maggior violenza e forza individuale 
su questi negativi per sottolineare il passaggio dall’esteriore all’interiore, dal 
realismo minuzioso all’idea, alla sensazione…”.

Ricerca e sperimentazione verso nuove frontiere

Dal 2006, con la mostra ed il volume Rose per Bagdad - Ritratti d’epoca si 
manifesta la fase creativa che utilizza le possibilità offerte dalla tecnica digi-
tale.
Rose per Bagdad è la raccolta di una serie di nature morte tratte da cose della 
quotidianità casalinga: stoviglie, giocattoli, frutta, fiori, oggetti vari, matto-
nelle, muri sbrecciati.

Le cose passano sotto i nostri sguardi indifferentemente ma talvolta ci fer-
miamo a guardarle e le loro forme ci comunicano, oltre a ciò che appare, 
messaggi diversi rispetto a quelli connessi con la loro funzionalità, la nostra 
mente corre altrove, magari ci inquietano.

Ecco, Leoni intende trasmetterci le inquietudini che lo percorrono mentre 
guarda quelle cose banali ed il disagio che prova pensando ad un mondo tra-
vagliato da guerre, tragedie, ingiustizie.

Lo fa con fotografie monocromatiche di alta qualità che virano dagli azzur-
ri ai verdini, con luci morbide o crude, utilizzando con maestria le possibilità 
offerte dal digitale. 

Il suo è un messaggio sottile e complesso, che può pervadere il nostro ani-
mo quando ci soffermiamo a leggere le belle immagini, attratti dal linguaggio 
inusuale permeato da intime suggestioni.

Ritratti d’epoca ci porta in un altro mondo, Antonio ritaglia particolari 
di fotografie da riviste di moda, li scannerizza e li monta con grande libertà 
compositiva su sfondi variegati, vivacemente colorati in photoshop con la 
creatività abituale e con la raffinata tecnica digitale che ormai possiede. Le 



185

immagini, splendide e luminose, sono ammiccanti ma ci portano ancora a 
considerare la vacuità di un certo mondo accanto alle drammatiche situazioni 
in cui versa una umanità sofferente, come quella di Bagdad.

In questo lavoro Leoni opera nel solco della lontana lezione di Aleksandr 
Rodcenko, che realizzò nei primi anni Venti del Novecento fotomontaggi che 
hanno fatto scuola unendo pezzi di fotografie scattate da altri; in quel periodo 
Rodcenko era un pittore e grafico impegnato nella corrente costruttivista rus-
sa e non possedeva ancora la macchina fotografica con la quale poi scrisse un 
importante pezzo di storia della fotografia. Studiò anche le opere di Herbert 
Bayer, fotografo e grafico della Bauhaus, Man Ray,  Lazlo Moholi Nagy, John 
Heartfild. 

Rispetto ai maestri Antonio ha usato gli strumenti della modernità digi-
tale, anziché forbici, colla, matite e complesse elaborazioni di camera oscura.

Metamorfosi e metafore, mostra con il relativo libro esposta nel Battistero di 
Cremona nel 2008, ci riconduce alle amate pietre, e nella presentazione scrive: 
“…questa tensione al trascendente non è soltanto un’espressione dell’anima, 
ma un anelito che sgorga da tutte le pietre, una tensione unificatrice nell’estre-
ma sintesi finale dell’Universo, o del Dio dell’Apocalisse, per chi ha fede. Da 
qui nasce l’idea di unificare e sovrapporre in un’unica immagine pietre dell’uo-
mo e della natura, con grande libertà creativa ma con rispetto delle forme. La 
sorpresa nell’esito finale di questa operazione è che pietre dell’Uomo e pietre 
della Creazione si sommano in un parallelo perfetto e, per me, di grande sug-
gestione. Il tutto dovrebbe indurre a riflessioni non banali. È ciò che spero di 
ottenere con una fatica che mi impegna da un paio d’anni e che mi pare possa 
aprire innovativamente un dibattito laterale, ma non inutile, sull’esplorazione 
degli enormi orizzonti di libertà espressiva aperti dalla tecnica digitale”.

Nelle singole immagini, senza didascalie, tutte di intensa suggestione e 
qualità, che esprimono la forza dei suoi sentimenti e la trasmettono al lettore, 
unisce fotografie di pietre lavorate e di pietre naturali con altri suoi segni, co-
lori anche arbitrari e realizza un sogno annunciato in Cronache di pietra quan-
do scrive, preconizzando l’arrivo del digitale, “mi piacerebbe …………..per-
sino sfregiare le immagini anche con banalità per segnare, almeno su di loro, 
il passaggio della mia mano che si aggiunge alla forza di tanta umanità”.

Nel 1971 Ernest Haas, nel volume La creazione aveva mostrato straordi-
narie immagini della natura evocando gli sconvolgimenti di quel momento; 
con questa sua opera Antonio va oltre fondendo il ‘creato’ ed il ‘lavorato’ con 
altre forme, espressione del suo sentire, in una concezione artistica frutto dei 
nuovi orizzonti aperti dalla tecnica digitale.

Con Angeli demoni eroi, nel 2012 Leoni ha fotografato sculture cremonesi 
che abbiamo quotidianamente sott’occhio e con ironia o angoscia, le ha isola-
te ed inserite in contesti estranei alla loro allocazione e funzione, colorandole 
ed accompagnandole con sintetiche definizioni.
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Capita così di incontrare i Profeti del portale del Duomo in mezzobusto 
con gli occhi colorati di rosso o di verde che reggono libri rossi, una Naiade del 
giardino pubblico colorata definita “abbondanza” e semi rivestita nel mezzo di 
un campo di mais appena mietuto con i “balloni” delle stoppie colorati rosa 
e verdi, una scultura del protiro del Duomo accovacciata diventa “il barone 
di Muncheusen”, un livido Zanen de la Bala campeggia in un cielo irreale fra 
scorci di Duomo, Battistero, Palazzo Comunale, con la scritta “ciao Zaneen”.

Un lavoro, dissacrante, come al solito molto ben realizzato.

Fotografia o no?

Ci si chiede e lo si è fatto sovente con Antonio come definire le opere di 
ricerca e sperimentazione: fotografia?, fotomontaggio?, con qualche neologi-
smo, per esempio un brutto fotodigigrafia?

Tante sono le discussioni e le polemiche su questo tema. Non conta molto, 
quelle di Leoni sono opere belle realizzate da un fotografo che vuole andare 
oltre i limiti tradizionali del mezzo, liberando la sua creatività e creando opere 
d’arte immerse nella cultura figurativa contemporanea. 

Quanto al nome, qualcuno provvederà.

Una torre in Cremona, ultima opera

Una torre in Cremona è la preziosa lettura che Antonio Leoni, amante 
assoluto della sua città, dà del nostro Torrazzo in una splendida pubblicazione 
da lui curata nei minimi particolari che esce postuma nel dicembre 2017.

Le 111 fotografie, realizzate nel corso di tre anni e tre giorni, sono frutto di 
una accurata ricerca per gli scalini del Torrazzo percorsi migliaia di volte, inte-
sa a farci scoprire, risalendolo, le sue pietre, i suoi spazi, l’orologio, le sue luci.

Ogni fotografia è ispirata da un’emozione personale che l’Autore ci tra-
smette coinvolgendoci grazie alla ripresa accurata nella scelta dell’inquadra-
tura e dell’illuminazione naturale che ci fa ‘toccare’ le pietre, percorrere con 
lui gli spazi, avvertirne il fascino. Le fotografie sono concepite per il libro, in 
sequenza e senza didascalie: in questa opera bastano le suggestioni proposte 
dalle immagini ed avvertite dalla nostra sensibilità.

La qualità fotografica è assoluta, frutto di una lunga assiduità con la foto-
grafia d’arte e della maestria acquisita nel percepire l’essenza dei soggetti in 
toni di grigio e la poesia della luce che esalta il fascino delle pietre. Antonio 
studiò a lungo l’espressività delle immagini fotografiche in bianco e nero ed 
apprese molto bene la tecnica della stampa con lunghe ore in camera oscura 
nell’epoca dell’analogico.
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Per questo libro ha messo a frutto la sua precedente esperienza nella re-
alizzazione delle fotografie con il processo negativo-positivo aggiungendovi 
quella maturata nello studio delle possibilità di intervento con la (non più) 
nuova tecnica digitale per ricondurre a lettura in una sola immagine situazio-
ni di contrasto difficilmente controllabili con pellicola e carta da stampa in 
camera oscura e per realizzare con il Photo shop anche finissime tessiture di 
grigi, esaltazione dei toni o la loro parziale alterazione per meglio esprimere i 
sentimenti suscitati dalle pietre.

Il Torrazzo è stato fotografato migliaia, forse milioni di volte, ma le im-
magini della intera torre e dei particolari che Leoni ci propone nel libro sono 
uniche: egli ha scelto di riprendere la torre d’inverno, fra mezzogiorno e l’una, 
quando la luce è radente ma con bassa inclinazione ed evidenzia i mattoni, 
le trine della ghirlanda e la cuspide, il tutto in toni chiari, luminosissimi. Il 
Torrazzo di Antonio ci incanta.

Una torre in Cremona è frutto della innata creatività, dell’arte dell’autore 
ed anche della sua grande capacità artigiana, del saper fare manuale, del sa-
crificio e della fatica fisica nel portare con sé pesanti attrezzature percorrendo 
gli scalini della torre, del difficile lungo impegno con la “camera chiara” del 
computer per ottenere i toni e gli effetti voluti. Il tutto sorretto dalla forza di 
volontà e dall’amore per il suo lavoro e per la sua città. 

È il testamento spirituale di Antonio, uomo di cultura e fotografo sensibi-
le, appassionato e capace.
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Antonio Leoni - nota biografica

Antonio Leoni è stato giornalista professionista e fotografo a Cremona, dove 
è nato nel 1936.
Nella città natale ha svolto un’intensa attività con numerose anteprime del-
le sue ricerche fotografiche, con la professione giornalistica quale capo servi-
zio del quotidiano locale, nonché come fondatore e direttore del settimanale 
“Mondo Padano”.
Ha collaborato al settimanale “Gente Viaggi”, sin dalla sua fondazione, pub-
blicando, da inviato speciale, servizi giornalistici e reportage fotografici; dal 
1992 al ’93 è stato condirettore e fotografo del mensile “Padania”.
Pioniere dell’informazione digitale, ha creato e diretto per sedici anni “Il Va-
scello” (www.vascellocr.it), quotidiano online.
Come freelance ha redatto inchieste giornalistiche e fotografiche per periodici, 
agenzie e quotidiani sia italiani che stranieri, occupandosi prevalentemente di 
viaggi, in quarant’anni da inviato in 85 Paesi del mondo.

Antonio Leoni scompare  il 3 luglio 2017.
Quelle che precedono sono le brevi note biografiche dettate da Antonio per il suo 
ultimo volume dedicato al Torrazzo.
Piace anche ricordarlo giovane appassionata anima del vivace e bel giornale stu-
dentesco cremonese “Mappamondo”, ed anche come praticante l’atletica leggera, 
dapprima sulla pista in terra battuta dello stadio Zini e successivamente su quella 
in terra rossa al nuovo Campo scuola di via Postumia; era un buon quattrocenti-
sta per la SAC, Società Atletica Cremonese.
Poi come studioso, critico e divulgatore della fotografia, il primo a Cremona con 
approfonditi articoli sul quotidiano “La Provincia”, negli anni Settanta, didatta 
al Gruppo Fotografico Cremonese ADAFA e brillante conferenziere.
Un grato ricordo collettivo nasce dalla sua attività di redattore capo dei servizi 
sportivi del quotidiano: si attendeva il giornale del martedì (allora non usciva il 
lunedì) per leggere le sue competenti e vissute cronache delle partite della Cremo-
nese, che la facevano amare anche a chi non frequentava gli stadi.
E poi il suo fondamentale impegno per la tutela dei valori della città e della pro-
vincia, da quelli sociali a quelli culturali ed urbanistici, con interventi talvolta 
aspri ma sempre competenti, sia su “Mondo padano” sia sul suo giornale on line 
“il Vascello”, affermando costantemente la propria autonomia e la libertà d’espres-
sione sui periodici da lui diretti.
È stato anche attivo socio dell’ADAFA e direttore responsabile del notiziario 
dell’Associazione.
La sua voce mancherà alla comunità cremonese.
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Principali mostre fotografiche personali*

1968 -	� Sport in Provincia, Sicof Milano 
1970 -	� Ospedale che fare, Cremona
1971 -	� Gli Impietriti, Cremona. La mostra è stata allestita in seguito a Napoli 

e a Bruxelles nel 1973; infine a New York nel 1988
1972 -	� Madre Cascina, Cremona. Allestita a Rimini nel 1975 e a Parma nel 

1999 
1973 -	� New York Città Estrema, Cremona
1975 -	� L’altra Città, Cremona
1976 -	� Il Mondo degli Ultimi, Cremona, Castelponzone, Ginevra. Allestita a 

Firenze nel 1978 
1978 -	� Il Disagio
1979 -	� Andar per la Bassa, Cremona, Parma
1984 -	� Frutta e Verdura, Cremona. Allestita a Castelleone nel 1986 
1986 -	� Appunti su vecchie auto USA, Cremona, Castelleone, Rimini
1988 -	� Ritratti formato TV, Cremona
1989 -	� Ritorno alla Cascina Cremonese, Rimini
1989 -	� Nudità, Cremona
1989 -	� Cronache di pietra, Cremona
1995 -	� Il Vaso di Pandora, Cremona. Allestita a Milano nel 1996, a Brescia 

nel 1998 
1998 -	� In Excelsis Deo, Cremona
1998 -	� Giorni di festa, Cremona 
1999 -	� Il Rosso e il Nero, Parma
2000 -	� L’Odissea, gli impietriti, Cremona. Allestita a Peschiera del Garda nel 

2003
2002 -	� Gente di Buddha, Cremona, Casalmaggiore. Allestita a Pavia nel 2003 
2006 -	� Rose per Baghdad, Cremona
2007 -	� Metamorfosi e Metafore, Pizzighettone. Allestita a Cremona nel 2008, 

a Malcesine nel 2009, a Napoli nel 2010
2010 -	� OGM. Organismi geneticamente modificati, Castelverde 
2012 -	� Angeli demoni eroi in Cremona digitale, Cremona.

Pubblicazioni*

Itinerari d’Arte in Provincia di Cremona, testi di Franco Voltini, Amministrazio-
ne Provinciale di Cremona, 1975
Il Mondo degli Ultimi, testi di Carlo Bellò e Maria Luisa Corsi, Amministra-
zione Provinciale di Cremona, 1976
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Il Disagio, testi di Mauro Corradini e Franco Bergamaschi, Biblioteca Statale 
di Cremona, 1978
La Cascina Cremonese, Silvana Editoriale, 1980
Stradivarius, la bottega di un liutario, testi di Giorgio Mascherpa e foto di An-
tonio Leoni, Camera di Commercio di Cremona, 1981
Cronache di pietra, testi di Arturo Carlo Quintavalle e Vittorio Foderaro, 
Mazzotta fotografia, 1989
Il Vaso di Pandora, testi di Lanfranco Colombo e Graziella Liebermann, Skira 
editore, 1996
La Provincia in ostaggio, Terziaria editrice, 1996
Cara Cremona, Persico Europe, 1999
Gente di Buddha, testi di Giulio Andreotti, mons. Rino Fisichella, Giancarlo 
Corada, 2002
Rose per Baghdad, Biblioteca Statale di Cremona, 2006 Metamorfosi e meta-
fore, catalogo della mostra, 2008 Angeli demoni eroi, catalogo della mostra, 
AemCom, 2012.

Il suo lavoro è stato pubblicato in numerose raccolte antologiche, tra cui 
Il Rosso e il Nero (Parma, 1999). È tra gli autori presentati da Arturo Carlo 
Quintavalle nella Enciclopedia per fotografare (Fabbri Editori, 1979); è segna-
lato nel catalogo della mostra «Fotografi Italiani» a cura dell’Accademia Car-
rara di Bergamo, Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea (edizioni Bolis, 
1993); figura negli annuari di fotografia italiana.

Hanno scritto di lui, tra gli altri, Arturo Carlo Quintavalle («Panorama» 
e «Corriere della Sera»), Giuseppe Turroni («L’Espresso») Italo Zannier («Il 
Diaframma»), Elda Fezzi («La Provincia» e varie riviste d’arte), Gianluigi 
Calm («Corriere della Sera»), Lanfranco Colombo, Roberto Leydi («L’Euro-
peo»), Pier Paolo Preti («Il Diaframma» e altre testate), Claudia Farina («L’A-
rena di Verona»), Tiziano Cordoni, Paolo Barbaro (catalogo Il Rosso e il Nero), 
Agostino Melega, Vittorio Cozzoli.

Il suo ruolo nel panorama fotografico-artistico italiano è stato argomento 
di tre tesi di laurea discusse all’Università di Parma per il dottorato di Anna-
lisa Gorini (1999), Federico Lazzarini (2005) e Francesca Rizzardi (2006).

Sue fotografie e ricerche per immagini sono conservate allo Csac dell’Uni-
versità di Parma, alla Biblioteca Statale ed all’Archivio  di Stato di Cremona, 
alla Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea (sezione fotografica) dell’Ac-
cademia Carrara di Bergamo, nella Collezione di Lanfranco Colombo, all’Ar-
chivio e Centro di documentazione fotografica della Regione Lombardia, in 
varie istituzioni pubbliche e collezioni private.

* Dal volume di Antonio Leoni, Una torre in Cremona, per gentile concessione dei familiari 
e di Edizioni «Mauri 1969», Cremona, che si ringrazia.
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Nel 2015, una parte de Gli Impietriti, di Madre Cascina e l’intera serie 
fotografica di Cronache di pietra, sono state acquisite dalla Keith De Lellis Gal-
lery di Manhattan. La prestigiosa galleria newyorkese si occupa esclusivamente 
di fotografia del Novecento, praticata con tecnica analogica, prevalentemente 
in bianco e nero, ed espone nomi del calibro di Henri Cartier-Bresson, Robert 
Doisneau, Man Ray e Mario Giacomelli.

Le immagini

In questa e nella pagine successive pubblichiamo una selezione di opere 
tratte dei lavori di Antonio Leoni che hanno segnato le principali tappe del 
suo cammino di fotografo impegnato anche nella ricerca di forme nuove d’e-
spressione connesse con l’evoluzione generata dall’avvento del digitale.

Nella foto in alto, un “impietrito” dalla mostra del 1971 che segnalò An-
tonio Leoni all’attenzione della critica internazionale per la suggestione del 
soggetto e l’originalità dell’uso di una pellicola particolarmente granulosa per 
fotografare i ritratti scultorei che ornano i capitelli della Cattedrale di Cremo-
na offrendoci una rassegna di volti dei nostri avi medioevali.



192

IL MONDO DEGLI ULTIMI

La ricerca condotta nel 1976 con commenti di Carlo Bellò, su Castel Ponzo-
ne ci mostra la struttura urbana e l’umanità del borgo in via di spopolamento, 
con un linguaggio fotografico essenziale e ricco di suggestioni, frutto della 
maturità tecnica ed espressiva dell’autore, della sua capacità di partecipare, 
cogliere i segni delle pietre e quelli delle persone, gli “ultimi”, che ancora 
vivono nel paese.
Le didascalie fra virgolette sono quelle originali della pubblicazione
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Per le strade soltanto anziani e bambini, gli adulti sono a lavorare altrove.
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Sotto i portici resiste anacronisticamente il negozio di moda maschile e fem-
minile. Esemplare la figura del commerciante, elegante e sicuro di sé. 
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 Il bel ritratto del fabbro, l’unico artigiano rimasto.
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L’interno di una casa contadina nell’unica cascina del paese.
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“L’unico albergo del paese ha un’unica camera da letto per un eventuale turi-
sta occasionale, ma in compenso le suppellettili familiari offrono senso d’o-
spitalità.”
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ROSE PER BAGHDAD

Una splendida natura morta: resti di giornale appallottolati in astratte, in-
quietanti forme.
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Leoni, da un insolito punto di vista, interpreta oggetti e spazi quotidiani 
creando un’opera d’arte.
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METAMORFOSI E METAFORE

Due immagini in cui le pietre dell’uomo e quelle della natura si integrano 
suggestivamente con tratti informali, tagli arditi e colori di ricercata raffina-
tezza.
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ANGELI DEMONI EROI
“Che volete da me?”
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UNA TORRE IN CREMONA ricerca fotografica
Il volume postumo di Antonio Leoni racconta il Torrazzo con suggestive, stra-
ordinarie immagini che raccontano le pietre, i magici meccanismi dell’orolo-
gio, gli spazi e le luci senza didascalie. Ne proponiamo una breve selezione.
La fotografia di questa pagina è un particolare, pur mantenendo inalterata la 
inquadratura della ghirlanda, è stato ridotto lo spazio del cielo sui lati per esi-
genze tipografiche. Pone in tutta evidenza la scelta della luce del mezzogiorno 
invernale, bassa e radente, che esalta le pietre e le trine del Torrazzo.
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Giovedì 12 gennaio, ore 17,30: In collaborazione con l’Associazione “Ex 
dell’Aselli”, presentazione del volume Cremona e i suoi uomini di scienza. Atti 
dei convegni organizzati nel 2016 dall’Associazione “Ex dell’Aselli”. 
Sabato 21 gennaio: Visita alla mostra L’Impressionismo di Zandomeneghi, 
Padova, Palazzo Zabarella.
Venerdì 3 febbraio, ore 17,30: conferenza sul tema: Ripensare memoria e pat-
rimonio in una prospettiva interculturale: concetti materiali e metodi. Relatrice 
Giulia Crippa, docente di scienze della comunicazione presso l’Università di 
San Paolo del Brasile.
Venerdì 10 febbraio, ore 17,30: Presentazione del libro di Fabrizio Loffi 
Volti e fatti di una Cremona antica (CremonaProduce, 1986) con la prefazi-
one di Angelo Rescaglio, a cura di Pierantonio Bonetti che dialogherà con 
l’Autore. 
Sabato 18 febbraio, ore 17,30: Conferenza della medievista Adelaide Ricci 
dal titolo: Il tempo e la misura. Appunti di viaggio di un medievista. 
Sabato 25 febbraio, ore 17: Il tè speziato. Incontro con la giornalista Angela 
Zaffignani, ideatrice in Italia del birdgarden e grande esperta di giardini ed es-
senze, che propone un viaggio nel mondo delle spezie che proseguirà con la de-
gustazione di dolci e tisane grazie alla partecipazione della chef Simona Rodini.
Venerdì 3 marzo, ore 17,30: Concerto-evento L’Albero racconta, con l’en-
semble “Tree quartet” (Chiara Consani pianoforte, Luigi Mosso contrab-
basso, Dario Pedrioli chitarra, Marco Fabbri fisarmonica ). Nel corso del 
concerto presentazione del libro L’Albero racconta - trilogia degli alberi: un 
libro di fiabe per grandi che solo i piccoli capiranno (Novalis e Unione Edizioni 
Musicali, 2016).
Mercoledì 8 marzo, ore 17,30: Organizzato dal TCI Sezione di Cremona: 
I grandi parchi degli Stati Uniti, proiezione del filmato di viaggio a cura di 
Bruno Iazzi.
Domenica 12 marzo, ore 17,30: L’ensamble “Alma Libera” presenta la 
versione per contrabbasso e voce dell’opera Gasoline, la raccolta di poesie di 
Gregory Corso pubblicata nel 1958. Contrabbassista Loris Leo Lari, voce 
recitante Giovanni Uggeri.
Domenica 19 marzo, ore 17,30: Concerto del pianista Federico Pulina. 
Musiche di Chopin e Skrjabin.
Venerdì 24 marzo, ore 17,30: Inaugurazione della mostra collettiva Il fascino 
dell’acqua, a cura dell’associazione CremonArte. Fino al 9 aprile. 
Sabato 25 marzo, ore 17,30: La porcellana decorata di Emma Dolfini: con-
ferenza ed esposizione. Presenta Anna Maramotti Politi.

Attività dell’anno sociale 2017
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Venerdì 31 marzo, ore 18: Assemblea ordinaria.
Sabato 1 aprile, ore 17,30: Per il ciclo “Piccola storia della Poesia italiana”: 
Letture leopardiane, con la presentazione di Vincenzo Montuori e gli attori 
Lole Boccasasso, Enza Latella, Giorgio Mattarozzi, Beppe Piovani.
Sabato 22 aprile, ore 16,30, Teatro Filo: Concerto di Primavera dell’Orche-
stra Cremona Classica - ADAFA.
Domenica 30 aprile, ore 17,30: Evelino Abeni ricorda, nel 50° dalla scom-
parsa, la figura del grande baritono Ettore Bastianini, proponendo ascolti e 
video delle sue interpretazioni.
Venerdì 5 maggio, ore 17,30: Lavorazione artistica e restauro dei metalli con 
Achille Saulle, artigiano che realizza e restaura oggetti di arredamento in 
metallo e che illustrerà la tradizione artigiana nella lavorazione artistica dei 
metalli non ferrosi. Presenta Mariella Morandi.
Venerdì 12 maggio, ore 17,30: Presentazione di Personal North (45N 10E), 
CD e volume: una realizzazione musicale, grafica e narrativa di Andrea Parisi. 
Sarà presente l’Autore.
Giovedì 18 maggio, ore 17,30: Presentazione del volume Alceo Dossena fra 
mito e realtà: vita e opere di un genio di Marco Horak, curatore dell’Ente mu-
seo Palazzo Costa - Fondazione Horak di Piacenza. Sarà presente l’Autore.
Sabato 20 maggio: Visita guidata alla mostra Da Hayez a Boldini: anime e 
volti della pittura dell’Ottocento, Brescia, Palazzo Martinengo.
Domenica 21 maggio, ore 17,30: Secondo incontro di poesia a cura dell’en-
semble “Alma Libera” dedicato alla figura del grande poeta brasiliano del 
Novecento, Carlos Drummond de Andrade. Voce recitante Giovanni Uggeri 
(con un intervento di Manuela Galli), commento musicale del chitarrista 
Lorenzo Colace.
Venerdì 26 maggio, ore 18,00: Presentazione del volume Il prodigio di Li-
sbona (2017) di Paolo Gulisano, medico saggista e scrittore, collaboratore 
dell’“Osservatore Romano”, fondatore e vicepresidente della Società Chester-
toniana Italiana. Presenta il giornalista Mauro Faverzani, sarà presente l’Autore.
Domenica 28 maggio, ore 18,00: Concerto per voce e chitarra con Sachika 
Ito, soprano, accompagnata dalla chitarra di Salvatore Calvo.
Venerdì 2 giugno, ore 21,00: Per la festa della Repubblica, concerto del coro 
lirico “Ponchielli - Vertova” diretto dal M° Patrizia Bernelich. 
Domenica 11 giugno, ore 21,00: Concerto del quintetto di fiati “Nuages”.
Martedì 20 giugno. La Mata Longa, atto unico in vernacolo di Augusto Fio-
ni, messo in scena dalla compagnia “Il canovaccio”; regia di Lole Boccasasso. 
Mercoledì 21 giugno, ore 21: Cultura a Cremona 2014 - 2017: incontro con 
il Sindaco di Cremona, prof. Gianluca Galimberti.
Venerdì 30 giugno, ore 16: “Porte Aperte Festival” incontro nel cortile 
di casa Sperlari: Come si scrive una canzone, incontro con l’autore Stefano 
Scatozza, conduce Alessandro Bratus (Dip. di Musicologia e Beni Culturali 
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Università di Pavia). A seguire, concerto di Vagly (finalista al concorso “Città 
della musica”). In collaborazione con l’Associazione Studenti di Musicologia.
Sabato 16 settembre, ore 17,30: Inaugurazione della mostra: Tra Ordine e 
Caos. Espone Patrizio Marigliano, presenta il critico d’arte Gianluigi Guar-
neri. Aperta fino a domenica 1 ottobre.
Martedì 19 settembre, ore 18: In collaborazione con il Panathlon Club 
Cremona, workshop sul tema: Comunicare emozioni attraverso la fotografia 
sportiva. Interverranno i fotografi: Mino Boiocchi (GFC-A.D.A.F.A.), Mar-
co Castagna (Foto Club Ombriano) e Federico Zovadelli.
Venerdì 22 settembre, ore 17,30: Presentazione del libro Il prodigio di Li-
sbona: da una periferia scozzese alla Coppa dei Campioni...passando per Fatima 
(Editrice Elledici 2017) di Paolo Gulisano. Conduce il giornalista Mauro 
Faverzani, presente l’Autore.
Domenica 24 settembre, ore 17,30: In occasione delle Giornate Europee del 
Patrimonio e in collaborazione con la Biblioteca Statale di Cremona, presso 
la Sala conferenze della Biblioteca Statale (Via Ugolani Dati 4), Concerto 
della cantante Michela Musolino, con la partecipazione di Fabio Turchetti.
Sabato 30 settembre, ore 10,30: Convegno su Massoneria e Grande Guerra, a 
cura dell’Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano,sez. Cremona-Lodi, 
dal titolo: L’Arte Reale dal Risorgimento al Premio Nobel per la pace alla Gran-
de Guerra. Introduce Emanuele Bettini (presidente I.S.R.I. Cremona-Lodi). 
Relatori: Marco Cuzzi (professore di Storia Contemporanea - Università 
degli Studi di Milano); Antonino Zarcone (storico Militare del Risorgimen-
to e della Resistenza), Annita Garibaldi Jallet. Coordinatore e moderatore: 
Francesco Maria Rabazzi (segretario A.N.V.R.G Milano/Varese). Con il 
patrocinio del Comune di Cremona.
Martedì 3 ottobre, ore 16,30: Inaugurazione della mostra fotografica: La 
finestra sul cortile, a cura del Centro per l’Istruzione degli Adulti di Cremona 
e la Casa circondariale di Cremona. Le fotografie esposte rappresentano il 
risultato di un progetto didattico realizzato dalle docenti Cristina Boldi e 
Marcella Fenti con gli studenti che svolgono il proprio percorso scolastico 
all’interno della Casa Circondariale di Cremona. La mostra sarà introdotta 
da una presentazione dei Dirigenti del CPIA e della Casa circondariale e dalla 
lettura di alcune delle poesie prodotte, ad opera dell’attore Alceste Ferrari. 
Aperta fino a giovedì 12 ottobre.
Giovedì 5 ottobre, ore 17,30: La Commissione Cultura dell’A.D.A.F.A, 
per il ciclo “Piccola Storia della Poesia Italiana” presenta I poeti satirici del 
Risorgimento: Giusti-Berchet-Belli. Guiderà l’incontro Vincenzo Montuori, 
leggeranno gli attori: Lole Boccasasso, Enza Latella, Giorgio Mattarozzi, 
Beppe Piovani, Anna Governatori, Roberto Pennacchioli.
Sabato 14 ottobre, ore 17: Inaugurazione della mostra: Prigionieri dimen-
ticati: italiani nei lager della Grande Guerra, con la presentazione del libro 



212

Voci e silenzi di prigionia.Cellelager1917-18 con CD: Musica dalla prigionia. 
Cellelager 1917-18, a cura di Carlo Perucchetti. In collaborazione con Centro 
Studi Musica e Grande guerra - Museo “Il nemico era come noi”, Istoreco, 
Istituto per la storia della Resistenza e della società contemporanea di Reggio 
Emilia, Archivio storico della Resistenza bresciana e dell’Età contemporanea, 
Università Cattolica del Sacro Cuore, sede di Brescia. Patrocinio della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri.
Domenica 15 ottobre, ore 17,30: L’ensemble “Alma Libera” presenta: Ernest 
Hemingwey: poesie 1930-1958”. Liriche interpretate da Giovanni Uggeri, 
commento musicale a cura del chitarrista Lorenzo Colace.
Martedì 17 ottobre, ore 17,30: Primo incontro del secondo ciclo di confe-
renze “Finestre aperte” organizzato dalla Commissione Cultura: per il ciclo 
“America!”, conferenza del prof. Gastone Breccia (Università degli studi di 
Pavia) sul tema Le guerre americane del terzo millennio.
Domenica 22 ottobre, ore 17: In collaborazione con il TCI - sez. di Cremo-
na, presso la chiesa di Santa Maria Maddalena: Il violino che incanta, concerto 
dell’Orchestra Cremona Classica - A.D.A.F.A. diretta da Patrizia Bernelich. 
Solisti: Colomba Betti, Caterina Carini, Clarissa Bevilacqua.In programma 
musiche di W.A.Mozart.
Martedì 24 ottobre, ore 17,30: Incontro con il prof. Alessandro Fo sul tema 
Il taccuino di Miklòs Radnoti poeta, ovvero: I drammi della storia: Virgilio, 
Miklòs Radnoti, Seamus Hweaney.
Sabato 28 ottobre, ore 17,30: In collaborazione con “Prometeo”, conferenza 
sul tema: La Massoneria cremonese nel Risorgimento italiano. Relatore Luigi 
Montanari.
Sabato 4 novembre, ore 17,30: Inaugurazione della mostra di pittura: La 
nostra terra, a cura dell’associazione CremonArte. Presentazione di Tiziana 
Cordani. Aperta fino a giovedì 19 novembre.
Giovedì 9 novembre, ore 17,30: Secondo incontro del ciclo di conferenze 
“Finestre aperte” organizzato dalla Commissione Cultura: per il ciclo “Ame-
rica”, conferenza di Michele Ginevra sul tema: Comics americani e fumetti 
italiani. Immaginari culturali e fruitori.
Sabato 11 novembre, ore 15: Giornata di studio organizzata dalla Gebetsli-
ga Kaiser Karl sul tema I ‘no’ del Beato Carlo d’Asburgo alla massoneria. Par-
teciperanno il dott. Mario Carotenuto, ambasciatore del Sovrano Ordine di 
Malta presso la Repubblica Araba d’Egitto e mons. Arnaldo Morandi, delega-
to nazionale della Gebetsliga Kaiser Karl, nonché vicepostulatore della causa 
di canonizzazione del beato Carlo d’Asburgo. Coordina Mauro Faverzani.
Lunedì 13 novembre, Sant’Omobono, ore 17,30: Presentazione del volume 
di Grazia Antonia Rossi: Cibo e Territorio: mangiaa bisogna; se l’è aan boon 
l’è mej (2017), iniziativa sostenuta nel progetto Cultura Partecipata 2017 del 
Comune di Cremona.
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Mercoledì 15 novembre, ore 17,30: Incontro organizzato dal TCI - sez. 
Cremona sul tema: Cronache di viaggio: Vulcani, il respiro della Terra. Imma-
gini da Lanzarote, un paradiso di lava di primordiale bellezza. Presentano gli 
autori della proiezione, Alberto e Brunella Taino.
Giovedì 16 novembre, ore 17,30: Per il quarto incontro del ciclo “L’arti-
gianato d’arte” promosso dalla commissione cultura, Rita Bertoldi presenterà 
La legatura artistica.
Domenica 19 novembre, ore 17: In occasione delle manifestazioni mon-
teverdiane, Evelino Abeni presenta I vincitori del Premio Monteverdi, un 
‘concertone’ di ascolti e proiezioni con i grandi protagonisti della lirica che, 
negli anni, sono stati insigniti del prestigioso premio.
Giovedì 23 novembre, ore 17,30: Terzo incontro del ciclo di conferenze “Fi-
nestre aperte” organizzato dalla Commissione Cultura: per il ciclo “America”, 
conferenza di Elena Mosconi sul tema: Il cinema americano dopo l’11 settembre.
Sabato 25 novembre, ore 17,30: Inaugurazione mostra Natura ed Emozioni 
delle opere di Giusy Asnicar. Presentazione di Tiziana Cordani. Aperta fino 
al 10 dicembre.
Mercoledì 29 novembre, ore 17,30: Presentazione del volume di Mauro 
Beltrami: Estetica della partecipazione. Pavel Florenskij: la vita come opera 
d’arte (IPOC 2017). Presenta Vittorio Cozzoli, con un’introduzione di Al-
berto Bernini.
Venerdì 1 dicembre, ore 18: Assemblea ordinaria
Sabato 2 dicembre, ore 17,30: Verrà ricordata, a un anno dalla scompar-
sa, la figura di Giuseppe Caso con la presentazione del suo libro di brevi 
prose e poesie in dialetto cremonese dal titolo: La bicicléeta cun la ciùca. 
Il volume sarà presentato dal figlio Stefano Caso e da Giovanni Uggeri, 
mentre la lettura di alcuni testi sarà affidata ad Ernesto Grassi del gruppo 
“El Zàch”.
Domenica 3 dicembre, ore 17: L’ISRI (Istituto per la Storia e il Risorgi-
mento Italiano) delle provincie di Cremona e Lodi e il Centro Incontri Di-
plomatici, in collaborazione con la Società di Studi Fiumani, organizzano un 
convegno sul tema: Da Fiume a Rijeka, una storia esemplare per l’Europa del 
futuro. Riflessioni e idee sul libro di Giovanni Stelli “Storia di Fiume”. Con Lau-
ra Calci (vice presidente AMNVGD di Cremona), Marino Micich (direttore 
Archivio museo storico di Fiume), Federico Carlo Simonelli (Fondazione del 
Vittoriale degli Italiani), Giovanni Stelli (presidente Società Studi Fiumani). 
Modera: Emanuele Bettini (presidente ISRI Cremona/Lodi). 
Martedì 5 dicembre, ore 17,30: Nei cento anni della Rivoluzione Russa, 
conferenza di Gianpiero Goffi dal titolo La fine dei Romanov e le rivoluzioni 
russe del 1917.
Mercoledì 6 dicembre, ore 17,30: A cura del TCI-sez. di Cremona Emo-
zioni in Terra Santa, un racconto di viaggio di Etta Bordoni, con proiezioni. 
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Domenica 10 dicembre, ore 17,30: La Sirenetta di Marguerite Yourcenar: 
proposta drammaturgica di Françoise Fiquet, progetto e regia di Jim Gra-
ziano Maglia.
Martedì 12 dicembre, ore 17,30: Presentazione della graphic novel Stra-
divari Genius Loci, storia a fumetti degli anni dell’infanzia e formazione di 
Stradivari, fino alla sua affermazione (Kleiner Flug 2017), di Michele Gine-
vra e Roberta Sacchi.
Giovedì 14 dicembre, ore 17,30: Conferenza di Riccardo Groppali (Uni-
versità degli studi di Pavia) sul tema Natura e ambiente nella Prima Guerra 
Mondiale. In collaborazione con l’Istituto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, sezione di Cremona-Lodi.
Sabato 16 dicembre, ore 17,30: Inaugurazione della mostra Sessanta-Ot-
tanta esposizione di opere di proprietà dell’A.D.A.F.A. relative al periodo 
1960-1980. Si tratta della prosecuzione ideale e concreta della valorizzazione 
del patrimonio artistico del Sodalizio e della sua storia, iniziata nel 2016 con 
la mostra Trenta-Cinquanta.
Giovedì 21 dicembre, ore 17: Presentazione del volume “Strenna dell’Adafa 
per il 2017” a cura di Vittoriano Zanolli (direttore del quotidiano “La Pro-
vincia”) e Concerto di Natale con i solisti e l’Orchestra Cremona Classica 
- A.D.A.F.A. diretti da Patrizia Bernelich.
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